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A DISCRETI PRECETTORI 




\ 

hnrnAri a scriver Lezioni di Letteratura nel grado di 
perfezionamento secondo il disegno da noi abbozzato nel 
terzo Dialogo sul Pxoobtto di Riformj di Monsìg. Areive- 
scovo di Seleucia , credemmo opportuno di dover innanzi 
percorrere tutti gli altri gradi dell'insegnamento filologi- 
co. Per ciocche quando £Ì tentaun nuovo Metodo in qualche 
disciplina , bisogna cominciare infin da’ primi Elementi, - 
per procedere uniformemente con uno stesso ordine, e se- 
guirà i medesimi principii o nuovi o in novella maniera 
esposti, i quali debbon servire ài fondamento a tutta intera 
la disciplina. 

Ancorché per inutil modestia si voglia tacere , un Au- 
tore che compone libri di un genere non nuovo , ma che 
anzi ce ne ha in buon dato , col suo fatto stesso viene a 
dire che egli non trova ben ordinati , non reputa bene ac- 
comodati allo scopo, non approva in somma tutti gli altri 
libri di quella branca d’insegnamento eh' e' si fa a trattare: 
secasi non fosse, egliverrebbe da se a dichiarare come inu- 
tile la sua fatica. Laonde non ci è scampo per un novello 
autore • o di esser reputato presuntuoso , ovveramente uno 
sciocco. L'amor proprio non può affatto consentire ad ac- 
cettar questa seconda imputazione; e per il men reo par- 
tito , bisognerà contentarsi della prima. E noi , in cosi 
trista condizione, crediamo più lieve a sopportare faccu- 
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sa . quando^ noi stessi ce ne rendiamo in colpa , anziché 
esser costretti di riceverla da altri. Se non che , non dia - 
mo affatto per ispacciata la nostra causa , e pensiamo che 
qualche buona considerazione non manchi, se non per an- 
darne del tutto assolti , certo per iscagionarci in grandis- 
sima parte. 

Se noi presumessimo che il nostro lavoro fosse vera- 
mente fatto meglio che gli altri di simil genere pubblicati 
innanzi , a che affaticarci qui di venire giustificando il 
nostro tentativo? Difenderemmo una causa vinta. Pur se 
di questa presunzione, di aver cioè fatto meglio , noi non 
siamo rei; dobbiamo senz'altro scusa convenire che il no- 
stro intendimento fu di volere far meglio. Ma è poi da 
dir reo di presunzione questo intendimento ? Ciò sarebbe 
solo, quando si potesse provare che nel fatto diinstita- 
zione letteraria ci sieno già libri tali che non richieggono 
che altri tenti di farne migliori. Or chi si terrebbe volon- 
tieri questo carico? Per l'opposto è cosi generale il lamento 
del nessuno o scarsissimo frutto che si cava da' parecchi 
anni che la gioventù spende in queste discipline , che solo 
per privata utilità potrebbe taluno a cosi solenne accusa 
contrastare. E questo lamento è un tal fatto, che se non si 
vuol credere ad altri , si deve credere a sé medesimo: che 
se taluno in effetti qualche cosa sa di quello che gli fu 
insegnato in quel lungo e nojoso aringo , lo sa solo perchè 
ha in appresso rifatto da sè con miglior discernimento 
quegli studii e altamente meditatoci sopra. Un’arida e fa- 
stidiosa nomenclatura , la memoria di alcuni luoghi di 
qualche antico poeta , che il più delle volte nè bene s' in- 
tendono nè si sanno pregiare , è il meschino utile che si 
ritrae dall'universale de’ discenti. Anzi con grave dolo- 
re tuttodì si vede molti giovani i quali , avendo nello stu- 
dio delle scienze , che dipoi si diedero ad apprendere, 
grandemente profittato , non sanno di queste loro cogni- 
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zioni far luminosa mostra , solo p&rche non possono gio- 
varsi deU’ajuto delle lettere, che di ogni scienza sono ne- 
cessario fondamento e sostegno. Ma che dicemmo giovaniP 
Uomini di alto sapere , di peregrine conoscenze forniti, 
e pur di una naturale facondia ornati, non hanno arros- 
sito di ingenuamente confessare a chi gli esortasse a scri- 
vere gualche dotta opera, che il dare una convenevol for- 
ma di discorso a’ concetti della mente riusciva loro si ma- 
lagevole impresa, che avendola più volte tentata, dispera- 
tamente si erano sfidati della prova. In somma è strana- 
mente maraviglioso che gli stessi ingegni, le stesse menti, 
nell applicarsi ad alcuna scienza, si veggono riuscire per 
lo più sufficienti, spesso profondi, e non di rado ancora 
sommi; nello studio dell arte dello scrivere poi , non dico 
nè sovrani nè eccellenti, ma è pur raro chi riesca a saper 
con qualche ordine e nettezza far intendere altrui i proprii 
pensieri. 

Se questo è dunque lo stato deirinsegnamento delle let- 
terarie discipline , Vintendimento di chi si attènti a mi- 
gliorarlo per via di nuovi libri , è lodevole , non che de- 
gno di scusa: e quando l'intento punto non si assegna , lo 
aver tentato non nuoce a nulla, e può esser di sprone che 
altri vi dia opera con risultamcnio migliore. Ma lascian- 
do stare i generali, è nostro debito di venir ragionando 
singolarmente di ciascuna pòrte della letteraria instiluzio- 
ne; e come ora diamo fuori quella che concerne la Gram- 
matica, cosi di essa particolarmente conviene qui far pa- 
rola. • -t •• , 

E prima d’ogni altra cosa siamtfcostretli di rispondere 
a quello che taluni autori sogliono opporre: che è grave, 
cioè, la difficoltà di sci^ver questa fatta di libri elemen- 
tari, per la ragione che questi libri devono esser compresi 
da menti troppo tenere e sfornite di cognizioni. Ma non 
so come si possa trovar giusta questa scusa. In primo 
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luogo: o le cose che si vuole insegnare sono tali che pos- 
sano intendersi dagfimparanti, o no; se non sono tali, si 
ha torto disvolerle insegnare; se sono, la scusa è inop- 
portuna. Secondamente ;i libri elementari non si scrivono 
perchè i fanciulli da sè stessi vi apprendano la dottrina, 
ma perchè con la guida di essi libri i maestri la vengan 
loro dichiarando ; nel caso contrario , pochi libri far eb- 
ber chiudere tutte le scuole e tult'i licei. Ma non però da 
queste cose si deve dedurre, che poiché il libro è da esser 
compreso dal maestro e non dallo scolaro , per un buon 
maestro ogni libro potrà rendersi utile. Innanzi tratto fac- 
ciamo osservare che un buon maestro è meglio che non 
faccia uso di libri , perchè se il libro dev'esser di guida 
nell' insegnamento , il libro non buono impaccerebbe lo 
scolaro ed il maestro: qvsando per contrario un buon libro 
nelle mani di un insegnante anche mediocre è di opportu- 
no lume al maestro, e di utile scorta allo scolaro. Ma 
ecco queìto a cheSntendemmo di venire, I libri elementari 
devono' eùer compresi dall’insegnante: questi poi , nel- 
l'esporre la dottrina , esprimerà in questù o quella fog- 
gia i^uoi pensieri, come meglio argomenterà che sia con- 
venevoìe-; anzi spesso avverrà che debba cambiar foggia 
di esprimersi, secondo la diversa altitudine degl'dmparanti: 
onde se'o^olesse a questo modo comporre un libro, sarebbe 
veraments^fnJto -mostruoso-. Fe^ò ripetidino, che se i li- 
bri dovessero esser compresi di prima fronte da' discenti, 
non vi sarebbe più nec^ìsità'nè di pregeìlefdnè di luoghi 
d' insegnaménto . No^psrf^iHfp i libri elmientari dovendo ser- 
vire per chi si fa nuì^w ad àpprenaer qualche disciplina, 
colui che gli scrive deve'o^er rig{tafdp all’uso a che sono 
destinati- in questo'TÒ^ojta la dij^ooltà'. Un trattato scien- 

nto sublime esser possa, 
suppone molle cognizio- 
ni in coloro a' quali siragiona : e chi non sa quanto sia più 


tifico, tm'4>peràates1eiica,perq<^ 
è meno difficile acomporsi, pert^è 
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agevole far comprendere i nostri pensieri alle persone dotte 
che alle ignoranti? Abbiamo detto adunque che la difficoltà 
di scriver lUff-ielementari non istà nella maniera di esprit 
mersi, cioè nella forma , perchè i libri devono esser com^ 
presi da chi insegna ; ma che la difficoltà è posta nelCaver 
riguardo^ che coloro a' quali è destinato il libro sono af- 
fatto nudi della dottrina che si vuol loro far apprendere». 
Or da questo che è da conchiudere? è da conchiudere, che 
la gran dijjicokà è posta nel Metodo. Onde ci par da afferà 
mare che un libro di elementare instituzione rispetto alla 
'forma si scrive per rifisegnante , rispetto al metodo si 
scrive per il discente. 

Che poi il metodo, o i metodi, o il nessun metodo, onde 
fin qui si son composti una tal sorta di libri elementari, 
non sieno punto da approvare , a noi non accade di venir 
discutendo. Perciocché se da una parte è giusto il lamento 
universale del meschinissimo utile che la gioventù trae da ■ 
essi libri; e se dall’ altra è provato , che questi possono tor- 
nar profttevoli solo in ragione del buon metodo col quale 
sono ordinati; non ci è bisogno di una sottile dialettica 
per compiere il sillogismo. Una sola osservazione ci piace 
di gittar qui quasi per transito sopra una falsa opinione 
accolta universalmente dagli scrittori di libri elementari, 
la quale da noi si tiene fonte e cagione de' cattivi metodi da 
loro usati, fonte anzi e cagione del non seguire un metodo 
migliore, il metodo vero. Questa falsa opinione è , che 
non si debba a giovanetti dimostrar le cose per ordine lo- 
gico , perchè non ancora quelli hanno appreso le filosofi- 
che discipline. Ma poffare il mondo! si può ragionar 
peggio? Non perchè un giovinetto , anzi un fanciullo non 
sia ancora giunto a metafsicamente conoscere le sue fa- 
coltà psicologiche, viene da ciò che queste facoltà egli non ' 
abbia e non eserciti.’ e se queste facoltà egli ha per inten- 
dere , di queste sue facoltà bisogna che ci valghiamo come 

I. 
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mezzi per far ricevere le coffniztoni alla tua mente. Opi- 
nione è quella così strana , come strano sarebbe il richie- 
dere che un fanciullo punto non si mova se prima non co- 
nosca tutto il meccanismo de' muscoli che lo fanno muo- 
vere. Pure un fatto costante avrebbe dovuto convincerti 
del contrario • che ; cioè, i fanciulli sono i più irrequieti 
del non sapere le ragioni delle cose. Insegnar dunque ai 
fanciulli per modo affatto dommatico , è un insegnar con- 
tro natura ; insegnar loro per modo logico, cioè far na- 
scere ordinatamerite e per via di ragioni i principii, i pre- 
cetti, le regole, è il metodo migliore, il vero metodo.- non 
bisogna in somma tiranneggiar la memoria, ma dirozzare 
e render operoso l' intelletto. 

jàvendo noi chiaramente distinto, che non presumiamo 
di avere ad alunni della nostra dottrina quelli che già sie- 
no conoscitori delle loro intellettuali facoltà, ma che sup- 
poniamo solo esser i medesimi di quelle facoltà dolati, 
coinè ben giusto il supporre; ben si comprende , che noi 
non intendiamo fare della Grammatica un Trattato flo- 
sofco, ma bensì flosqficamente ( se non è arroganza il 
cosi esprimersi ) comporre un Trattato di Grammatica, 
lì che noi pensiamo esser mestieri per ogni maniera di 
opere, ove si voglia avere il fine d’istruire; che, cioè, l’au- 
tore sappia esser filosofo, e non che egli richiegga filosofi 
1 suoi lettori. Quindi non s’abbia a credere che la novità 
che noi vogliamo apportare a questa dottrina sia di ren- 
derla altissima e speculativa ; ma per contrario il no- 
stro intendimento è stato di renderla logicamente piti in- 
struttiva e più chiara. Che se noi non sappiamo accor- 
darci col Condillac , il quale opinò di svolger le teoriche 
grammaticali quando il suo allievo fosse profondo cono- 
scitore di tutta la sua lingua , molto meno ci saremmo 
messi a seguire il Tracy,che allo studio della Grammatica 
fa andar innanzi quello dell' Ideologia. I quali due siste- 

i 
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mi, qui toccati come alla sfuffgita,non intendiamo punto 
• di riprovare del tutto; e più appresso ne ^a meglio dichia- 
ralo il nostro avviso. 

Dalle cose discorse apparisce solamente la parte con- 
ghietlurale,per cosi dire, del nostro metodo: V applicazione 
del medesimo può solo dal libro stesso pienamente farsi 
rilevare. E noi siamo mollo contenti , che nel primo volu- 
me che per ora pubblichiamo del nostro lavoro , e innanzi 
a cui è posto questo nostro Proemio , si comprenda tutto 
il Trattato dell’ Etimologia , eh' è la parte della Gramma- 
tica meno agevole a dichiarare , e dove meglio si viene a 
confermare l’asserzion nostra, che cioè la ragion di me- 
todo può solo render questo studio di più facile intendi- 
mento e profittevole. 

Nel qual Trattato di Etimologia noi andiamo lieti di 
avere d'avvantaggio superato una grave difficoltà, che non 
era nostro obbligo di superare, nè di riuscirvi avevamo in 
mente quando imprendemmo il nostro lavoro : ma la na- 
tura stessa del metodo da noi trascello ci condusse da sé 
a quel punto ove noi stessi non agognavamo di pervenire. 
Scrivendo noi una Grammatica particolare, avremmo 
esattamente adempiuto al nostro uf do , quando avessimo 
p esposto con accurata analisi quelle teorie etimologiche che 
per la conoscenza della nostra lingua venivano ben acco- 
modate e sufficienti ; ma il metodo stesso da noi seguito ci 
' menò alla formazione di teoriche assai più vaste e che tro- 
vammo applicabili ad ogni maniera di lingua. Dappoiché, 
bandito da noi quel consueto dommatismo grammaticale di 
porre anticipatamente una numerata serie delle parli del 
discorso ; e facendoci per contrario a perscrutare analiti- 
camente quali sieno i bisogni diversi d’tin linguaggio, per 
indi formare le diverse distinzioni delle parole , ci venne, 
quasi senza avvedercene, bello e compiuto un Quadro Etimo- 
logico universale. J' tempi degli Enciclopedisti surse in 
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Francia un generale spirilo incestigalore per little le bran- 
che delT umano sapere ; sicché dopo Cesare da Marsais, 
che fu il primo Grammatico dell’ Enciclopedia^ una buona 
schiera segui appresso di francesi scrittori, che filosofi in- 
sieme e filologi si diedero a svolgere le leggi del linguaggio; 
onde da quella nazione più che altronde venne fuori mara- 
vigliosa copia di Grammatiche filosòfiche, o universali, che 
dir piaccia. ISé tintento era strano ; perocché se il lin- 
guaggio é comune ad ogni popolo , é ben ragionevole che 
ri sieno leggi universali comuni ad ogni linguaggio. A 
chiunque professi lettcì^e non debbono andar ignorati né 
i nomi nè gli scritti de'Beauzèes, de’des Brosses,de' Court- 
de-Gebelin , degli Arnaud, de’ Lancelot , de’ Thiebaulth , 
degli Estarac , per tacere di tanti altri che o compiuta- 
mente o parzialmente trattarono di quelle materie. Pure 
d'un impaccio spinosissimo nessuno si seppe nettamente 
spedire : V \t\\co\o , elemento cosi essenziale delle lingue 
rive, che non apparisce affatto in una delle più classiche 
delle lingue morte, qual si fu la latina, si presentò sem- 
pre come il più grande ostacolo a stabilire teoriche inal- 
terabili per una Grammatica universale. Ingegnosi furo- 
no gli sforzi degli uni e degli altri per comporre un ac- 
cordo in questa diversità delle lingue, e senza venirne qui * 
minutamente ragionando , diciamo che con più lode , se- 
condo noi , vi riuscì il Beauzée, che parti gli Aggettivi in 
due diversi ordini, facendo entrar nel secondo gli Arti- 
coli , che egli poi suddivise in altre parecchie distinzioni. 

La qual partizione di Aggettivi seguirono altresì filosofi 
più recenti ; e se la rigettarono Duclos e Condillac, la se- 
guirono Thiebaulth e Tracy,e quest'ultimo su le tracce di 
Estarac , che alle dottrine del Beauzée aveva aggiunto 
una maggior chiarezza. Noi non entriamo a giudicare se 
tutti questi grammatici filosofi avessero più giovato alla 
loro fama procacciandosi lode ed ammirazione da' dotti 
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che ben potevano intendergli, ovvero alla istruzione del- 
la gioventù che ne doveva esser lo scopo ; certo è ohe 
delle toro opere grandemente si giovò la scienza, e questo 
non era poco. E però tornando al nostro proposito , di- 
ciamo che fin qua si era ottenuto che almeno T Articolo non 
fosse una parte separala del Discorso: ma sempre era scon- 
cia cosa V ammettere che la parte Aggettivo una volta do- 
vesse prestar l’uficio di dinotare gli aggiunti degli obbiet- 
ti, un’altra volta servisse a determinar solo la indicazione 
degli obbietti, cioè valesse insieme a significar circostanze 
dipendenti e circostanze affatto indipendenti dagli obbiet- 
ti. Or avendo noi , per virtù del nostro metodo , dalla di- 
stinta diversità degli uficii formalo le distinte parti del 
Discorso, ci trovammo un ordine di parole tutto affatto 
distinto da qualunque altro , e ci convenne formarne una 
parte separata , che Articolo non si poteva addomandare 
nè Aggettivo. Formata la nuova specie, ci abbisognava la 
nuova denominazione ; e per buona ventura se ne offerì 
una bene accomodata nel frugar che facevamo nelle cose 
postume del prelodato Da Marsais , che giacciono neglette 
e quasi al tutto dimenticate .{a) . 

Se noi volessimo in questo Proemio render minuto conto 
di tutte le innovazioni che credemmo necessarie per retti- 
ficare questa parte elementare della dottrina che abbiamo 
impreso a trattare, dovremmo ripeter molta materia che 
poi si trova dichiarata nel libroT Nessuna quasi delle de- 
finizioni fin qui ricevute potemmo ritener buona e salda, - , 
e le ragioni ne risulteranno manifeste dalla esposizione 
stessa che da noi ne verrà fatta. Nulla poi diciamo delle 
varie distinzioni subordinale a ciascuna parte del Discor- 
so, alle quali il più delle volte dovemmo di necessità asse- 

(a) V edi la nostra Annotazione al ^2 del Capitolo Primo del- _ 
l’ Etimologia, num,' 22 , ove si par ladel Prenome, 
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ffnare una indicazione che meglio vaìetse a dinotarne la 
propria significazione. Basta il dire che fino a' modi e o* 
tempi de' verbi ci bisognò dare altro ordine e altra distin- 
zione^ per fare che più regolarmente corrispondessero al 
valore della indtcazion loro; la guale innovazione , di- 
sposta semplicemente nella Etimologia, si vedrà poi nella 
Sintassi di quanta importanza ed utilità sia per bene ado- 
perar le differenti voci de’ verbi. 

La partizione stessa de'diversi Trattati onde si suol di- 
videre la Grammatica ne presentò molto disordine e confu- 
sione. Noi con molta fatica a questo sconcio cercammo di 
provvedere ; e di parecchie cose che i Grammatici trattano 
nell Ortografia altre le comprendemmo in un trattalello 
particolare che mettemmo innanzi e intitolammo Or\oion\à, 
altre le facemmo aver luogo nell' Etimologia ; e dalla Eti- 
mologia poi dovemmo bandire moltissime cose che solo nel- 
la Sintassi, che tratta degli usi delle parole, andavano 
allogate. E perchè altri anticipatamente non ci incolpasse 
di qualche omissione , fummo costretti nell'Etimologia di 
ripeter qua e là fino alla noja,che avremmo di questi e di 
quegli usi favellato appositamente nella Sintassi. 

Il qual rimescolamento di materie , provenuto in gran 
parte dal difetto o dall’assoluta mancanza di metodo, non 
poteva non iscomparire seguendo il metodo da noi trac- 
ciato. Pure se questo disordine di cose ha nociuto molto 
al profitto di quelli che apprendono, un altro danno mag- 
giore dal grammaticale dommatismo ne fa cagionato, che 
nacque grandemente alla dottrina medesima. Consideran- 
dosi un libro di questa genérazione come non più che un 
raccolto di precetti , ciascuno Autore ha creduto di avere 
l’arbitrio non solo di esporre ed ordinare a modo suo la 
materia, ma altresì di scemare o di accrescere gli elementi 
essenziali di essa, e di alcuni alterare eziandio la natura. 
Dal che sono originate mille mostruose difformità; come. 
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per toccar di alcune, il non saper quante veramente sieno 
le parti del Discorso , perchè altri ne pone piti , altri me- 
no f non poter conoscere precisamente la natura di cia- 
scuna parte , perchè le arbitrarie dejìnizioni non sempre 
si trovano applicabili alle differenti modificazioni che può 
avere una parte medesima del Discorso; senza nulla poi 
dire che da ogni tutore si assegnano , per sola cupidigia 
di novità , diverse denominazioni e diverse distinzioni , di 
maniera che un giovinetto , che dopo avere studiata una 
Grammatica s'incontri a leggerne una di altro Àutore, è 
costretto di stimarla quasi un libro di materia diversa. Noi 
non vogliamo ragionar particolarmente di questo e di quel 
Grammatico , perchè noi riguardiamo alla dottrina in ge- 
nerale , e non agli autori. Pure , acciò non si créda esa- 
geralo quello che dicemmo della discrepanza e del capric- 
cioso innovare de' diversi compilatori di Grammatiche, 
noteremo un fatto solo che rannoda due estremi periodi 
della dottrina grammaticale italiana. Benedetto Buommat- 
iei, che è senza dubbio da tenere fra' migliori Grammatici 
di nostra lingua , annovera dodici Parti del Discorso, 
c/oè.- Nome, Verbo, Preposiziono, Avverbio, Parlicipio, 
Gerundio, Prenome, Articolo, Segnacaso, Congiunzione, 
‘ lulerposto , Ripieno : ma i Grammatici , che vennero ap- 
presso , ne restrinsero variamente il numero , e tutti fu- 
rono concordi in questo , nel non ammettere fra le parti 
del Discorso il Ripieno o Pleonasmo, che dir vogliamo, il 
quale è da riporre ragionevolmente fra le figure. Sicché il 
Ripieno , tanto vagheggiato dal Buommattei , che volle ap- 
punto nominarsi il Ripieno quando fu eletto ad Accademi- 
co della Crusca, mori doppiamente nella sua persona. 
Nonpertanto in una delle ultime Grammatiche pubblicate 
^' nostri giorni si è veduto il ripieno apparire novellamente 
•. fra le parti del Discorso , che ivi sono dieci. Noi faccia- 
mo solo osservare, che poiché si era voluto tornare a vita, 
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per così dire ^ un corpo già da due tecoU defunto , ùìsO’ 
gnara almeno farlo rivivere in una più ragionerai forma. 
Sarebbe bastato il più lieve accorgimento a far considera- 
re, che potendo il ripieno esser una delle parli del discor- 
so, questa sarebbe da comprendere fra le variabili e non 
già fra le invariabili. Ala che dicemmo il più lieve accor- 
gimento ? sarebbe bastalo unicamente il risguardare agli 
esempii stessi allegati in pruova del ripieno, fra i quali 
sono questi due: Cinquecento bki Gorini d’oro; — Per bcllb 
scritte di lor mano s'obbligarono l'uno alfallro. Ora se si 
vuoi mostrare che bei il quale accorda con fiorini, e belle 
che accorda oon scritto sono ripieni, non è bisogno di una 
gran finezza di giudizio- per conchiudere che , ammesso il 
ripieno", è da dirlo una parte variabile del discorso (a). 


* (a) Se volessimo a questo proposito fare un leggiero esame del- 
la sola distribuzione delle parli del Discorso eh’ è prescritta nella 
Crammalica di cui testé ragionavamo, non ce ne spediremmo cosi 
prestamente. Lasciando pur di dire delle definizioni poco esatte, 
che è un difetto comune a tutte le Grammatiche , questa distri- 
buzione che è ad essa più speciale , non è delle meglio disegnate. 
Per esempio, la parola 0, che si suol premettere al nome, è detto 
avverbio di chiamata ; ma fra gli avverbii non si può porre , come 
ivi non é posta, perchè all’indicazione che si assegna all’avver- 
bio non é accomodato l’uficio di quella parola; sicché resta a 
dirla un’altra parte distinta del discorso ! Parlando de’ casi del 
nome, si registrano, alcune parole a cui si dà la peculiare appel- 
lazione di segnacasi , perché in nessuna delle dieci parti aise- 
gnale si sanno far comprendere: sarebbe dunque stato più ragio- 
nevole seguire in ciò il Duommaltei, e mettere il segnacaso fra le - 
parti del discorso , quando non si fosse altrimenti saputo far 
senza di questi segnacati. iVe//’ Articolo , che é una delle dieci 
parti annoverate, si comprendono solo le parole il, Io, la, i, gli, 
le; ma poco appresso poi si avverte, che vi sono alcune parlicel-J‘ 
le, cioè un, uno, una, le quali sono da «/(Ve accompagnanoini : se 
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Àncora lo slesso Baommallei , dopo aver avvisalo di far 
due distinzioni a parte del Participio e del Geruudio , che 
non sono altro che diversifieazioni del Verbo , non seppe 
sceverare il Nome dall' Àggiuntivo, che sono due parti di- 
stintissime , come sono distinti gli obbietti da' loro acci- „ 
denti ; e seguendo in ciò i compilatori di grammatica lati- 
na, dd quali si era in altre cose meno importanti allonta- 
nato, quelle due specie diverse di parole ristringe e con- 
fonde insieme in una specie sola. Pure il tartassato Abate 
Soave con lodevole accorgimento ne addusse questa impor- 
tante distinzione , la quale dagli stranieri filologi onde 
sopra discorremmo crasi già fermata, e vi fu pure chi lo se- 
gui, come fece l'Àinbrosoli(&): or mentre la dottrina gram- 


dunque si volle in ciò seguire il Salvimi ( che è quegli che pone 
una tal distinzione ), bisognava alle parli del discorso aggiugnere 
anche /’accompagnanome. Più innanzi, ragionando de' verbi neu- 
tri passivi, si dice che questa maniera di verbi si accompagnano 
con alcune particelle te quali sono da appellare affissi : se dunque 
/'affisso non si sa fare appartenere a nessuna delle dieci distin- 
zioni già poste , bisognava farne debitamente un'altra parte del 
discorso. Cosicché per togliere almeno le contraddizioni più essen- 
ziali che riguardano la semplice distribuzione delle parole, sa- 
rebbe necessità di estendere a qumiordici te Parti’del Discorso, 
che ivi sono dieci. Queste poche osservazioni falle cosi alla gros- 
sa bastino a dispensarci dall’odioso uficio divenire spicciolata- 
mente esaminando un tal libro, come altri per utilità universale 
avrebbe volùto che da noi si facesse. Nè crediamo d'altra banda 
esser necessario che chi si fa a scrivere una nuova insliluzione 
debba ingrandire il volume del suo libro facendoci, per qualun- 
que ragione , aver luogo lutto quello ck’ei trova erroneo in altri 
libri di siinil genere che possono trovarsi alle mani degli studiami. 
Pure quando per lo innanzi alcuna necessità ce lo imponesse, noi 
non saremo pigri a compier pienamente questo uficio. 

(a) L’ Ambrosoli , avendo distinte le parti del Discorso nelle 

c 
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nialicale italiana aveva pur fatto un passo innanzi nel- 
la buona logica , F intento forse di tenere piuttosto con 
grammatici fatti testi di lingua, o Jccademici della Cru- 
sca, quali il Bembo , il Sahiati , il Buommatlei , il Man- 
.ni, il Corticelli , che con grammatici non purgati detta- 
tori, ci fe' tornare indietro , e si vide indistinto un'altra 
volta l’ abbietto dagli aggiunti suoi. E qui si noti pure la 
nostra temperanza di non incolpare i compilatori di Gram- 
matica detl'ignorar ciò che si era fatto da' filologi di al- 
tre nazioni , che certo ad uomini professanti lettere non 
'si potrebbe perdonar d'ignorare, ma solo del non aver di- 
scernimento in trasceglier fra quello che loro è in pronto e 
posto quasi innanzi dagli occhi. E con questo diamo fine 
alle nostre osservazioni intorno allo stato della scienza 
etimologica di nostra lingua. 

Quanto alla Sintassi, abbiamo già accennato che nostro 
primo accorgimento fu di trasferire in essa molte cose di 
cui dd nostri Grammatici confusamente si tratta nell'Eti- 
mologia: ma questo risguarda solo alF ordine e alla dispo- 
sizione della materia. Quanto al trattato stesso , è a dire 
che questa è la parte peggio disegnata e viepeggio eseguita 
nelle Grammatiche italiane, perchè gli autori di esse sono 
parliti da un principio erroneo, qual è quello di voler con- 
stesse otto parti in cui le distingue ii Soave, non ha poi compreso 
gli Articoli fra gli Aggettivi. Egli ha seguilo Court-de-Gcbeliu 
nella Storia Naturale della Parola, avendo come questi conside- 
ralo come Articoli il e questo : ma dove Fautore francese ne fa 
più ragionevolmente una parte separala del Discorso, egli al 
contrario li esclude da tutte le otto parli, e li comprende fra gli 
accidenti del Nome. Basta per far rilevare questa sconvenienza 
l'osservare che gli articoli sono parole , e il genere e il numero 
non sono. Quanto poi al libro stesso delF Ambrosoli, avendolo egli 
intitolato Manuale della Lingua Italiana , sarebbe troppo rigore il 
volerlo giudicare come una Instituzione, 
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formare a' re§ginienli della costruzione latina (a) gli usi 
che regolano la nostra lingua .■ erroneo principio , che lor 
fece travisare in parte anche l’ Etimologia^ ove introdusser 
perciò i casi ne’ nomi , perchè dovesser poi servire di fon- 
damento alle regole che si apprestavan di dare nella Sin- 
tassi. L’ alemanìia fra le lingue volgari, che se non ha tante 
diverse desinenze ne’ nomi, come la latina, le ha bene nel pre- 
nome generale o articolo che a’ nomi si accompagna , può 
giustamente assegnare la serie de' casi alla foggia stessa 
de’ latini; ma le altre appena possono addurne due distin- 
zioni, cioè del retto e delP obliquo, solo perchè taluna fata 
sono diverse queste due voci, come ad esempio egli e lui 
nell'italiano , (u e loi nel francese, we e us nell'inglese, 
yo e mi nello spagnuolo, e simili. Ora la stessa falsa ne- 
cessità costrinse i Grammatici a fare di alcune preposi- 
zioni i segni de’ casi , come li chiamò il Bembo , delti poi 
vicecasi dal Salviati , e più appresso dal Buommattei se- 
gnacasi. Intorno a che è ben da maravigliare come già pri- 
ma di tanti altri solenni Grammatici , il Castelvelro nelle 
Annotazioni al prefato Bembo avea fatto osservare che 
non vi è ragione di far differenza tra segni de' casi e pre- 
posizioni; e avea pur fatto notare che dirittamente due 
soli casi si possono assegnare alla nostra lingua, che a 
lui piacque distinguere in operante ed operato. La qual no- 
stra osservazióne viepiù conferma quello che testé diceva- 

(a) Questa irragionevole conformazione è seguita anche da 
Grammatici di altre lingue moderne; anzi è notabile, che il Mar* 
montel, la cui Grammatica è tenuta anche oggi delle migliori che 
s'abbia la lingua francese, fa una cosa di più; suppone che coloro 
. i quali si facciano a studiare i suoi elementi grammaticali sap- 
piano perfettamente {come egli facreder che sappia Usuo fgliuolo) • 
tutti gli usi dell'idioma latino; sicché tutte le sue regole sono una ' 
continua traduzione dal latino in francese. Bella condizione per 
incominciare a conoscere la propria linguai 
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ino, esser mancato nostri Grammatici ogni sorta di ac- 
corgimento nel fare innovazioni; senzaché taluni , nel vo- 
lere mostrarsi eclettici, dieron luogo al più mostruoso sin- 
óretismo grammaticale. Ma tornando al nostro proposito, 
eonchiudiamo che la Sintassi di reggimento italiana sta 
gitasi tutta nelle preposizioni, ma regolate e non regolan- 
ti , come sarà chiarito nel nostro Trattato : dove si vedrà 
piare quanta materia è stata affatto trascurata dagli altri 
Grammatici , i quali di mollissimi usi che s'incontra fre- 
quenti ne'classici scrittori non hanno reso ragione nè fat- 
to pur semplice ricordanza ; onde a questo firoposito ebbe 
ragione di dire il Menzini che chi parla secondo la Gram- 
matica è sempre Grammatico. Ma noi a tutto questo sup- 
plendo, e alcune nume teoriche altresì dichiarando intorno 
alle frasi, intendiamo di far si che questo rimprmero più 
non si possa attribuire alla dottrina grammaticale , e che 
anzi si debba dire che può bene essere bel parlatore chi 
parla secondo grammatica. 

Deli Ortografia non accade far qui apposito ragionamen- 
to; e basii l'aver detto, che delle cose da altri trattate in essa 
alcune avvisammo di dover trasportare nell'Etimologia, 
ed alcune comprendemmo in un Trattatello di Ortofonia, 
che è il primo nella nostra Grammatica: e lasciamo al- 
l’altrui esame il notare anche in questa parte la diligenza 
da noi usata per arrecar dovunque alcun immegliamento . 

Ognuno attenderebbe che qui facessimo fine al nostro 
Proemio , perchè tutto abbiamo percorso lo stadio , per 
cosi dire , nel quale da' Grammatici viene circoscritta la 
dottrina grammaticale. Ma noi ci troviamo qui pervenuti 
a un punto , ove ci è mestieri d’invitare i cortesi leggitori 
a fare con noi una molto importante osservazione. Qua- 
lunque sia la definizione che altri altramente assegni del- 
la Grammatica, tutti convengono in questo, che ella si è 
un'arte con la quale s'impafa a favellare e scrivere corre t- 
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iamente. Ma a questo promesso henejicìo finora non ha mai 
adempiuto la Grammatica ; dappoiché in questa non si 
apprende per vcrun verso la maniera di esprimere un con~ 
cetto della mente^ non la maniera almanco di formare un 
periodo. Per fare che la definizione della Grammatica non 
contraddicesse al risultamento che dà, bisognerebbe cam- 
biar quella definizione in quest’ altra: che la Grammatica 
è un'arte, la quale a chi sa favellare e scrivere , insegna 
di evitare alcune scorrezioni. E veramente il meglio che 
si può apprendere dalla Grammatica ( nello stato in che 
si trova )è di evitare i solecismi. A noi pertanto non piac- 
que di mutare la prima definizione , eh’ è la vera dell'arte 
Grammatica ; e piuttosto che accogliere una definizion 
nuova , ci adoperammo di non cadere nell’avvertita con- 
traddizione: però con quello che ci proponiamo di fare nel 
quinto Trattato, che intitolammo delta Composizione, /u 
nostro avviso di supplire opportunamente al difetto del qua- 
le teste ragionavamo , facendo in somma aW analisi succe- 
dere la sintesi, senza la quale nessuna dottrina può aver 
perfetto compimento. Noi abbiamo già innanzi lievemente 
toccato de' due sistemi del Condillac e del Tracg per quello 
che risguarda il metodo dell’insegnamento grammaticale, 
e promettemmo di far indi appresso meglio manifesta la 
nostra sentenza: ora è questo il luogo di tornare al propo- 
sito. Per comporre è mestieri di due cose essenziali, saper 
ordinare i concetti della mente, e trovare a questi le for- 
me convenevoli del discorso: l'uno non si può ottenere 
senza conoscer le origini del pensiero colle cagioni che lo 
fanno diverso, e senza sapere ben distinguere » movimenti 
dell' animo altro siassegue mercè V attenta considerazione 
e il diligente acquisto de' modi usati da quei classici scrit- 
tori che già seppero con proprietà e nettezza esprimersi 
nella loro favella. Nel che ognun vede che noi troviamo 
da seguire non che distinlamente , ma anzi unitamente e 
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il Traci/ e il Condillac, e solo pare a noi i loro sistemi dien 
da tacciare di ordine prepostero. Perocché quanto al Con' 
dillac, non ci sapremmo mai persuadere, per non dir al- 
tro , che si possa far giudizioso tesoro de' modi di dire 
quando non si è ancora nello stalo di saper almeno deno- 
minare gli elementi de medesimi ; e rispetto al Tracij , la 
sconvenienza è ben maggiore , perchè maggiore è la diffi- 
coltà del subbietlo che ne fa V argomento . Noi dunque li 
seguiamo amendue , ma a tal tempo e luogo che di questa 
sconvenienza non possiamo esser biasimali. Per le forme 
del discorso, ne sarà preparalo T acquisto e nella Sintassi, 
in cui sarà dello largamente delle frasi, e nella lettura di 
alcune scelte operette che facciamo accompagnare allo 
studio delle nostre Inslituzioni, e nel Trattalo stesso della 
Composizione , ove dichiareremo alcune nostre speciali 
teoriche che grandemente ajuleranno il proposto intento. 
jRispetto allo svolgimento delle idee, mentre ci proponiamo 
di seguire il Tracg , non ci troveremo però fedeli settatori 
delsuosislema ideologico ( dì è pur quello di altri gramma- 
tici filosofi che il precessero ) , e sdpratlutlo speriamo che 
altri ci possa dare alcuna lode delìesserci ingegnati a ren- 
der facilissime e persuasive tulle le teorie che ivi saranno 
esposte. 

Infine avvisando noi, che la Grammatica deve tutta com- 
piere la insliluzione elementare , vi aggiungemmo pure un 
Trattato di Metrologia, perchè nessuna cognizione manchi 
delle varie accidenze del linguaggio. Che se i precetti di 
poesia in quanto al comporre 'e al giudicare sono di una 
più alta insliluzione, propria di quelli che all’arte dello 
scrivere danno peculiare studio , coloro che alla prima in- 
sliluzione vogliono star contenti non debbono perciò igno- 
rare che ci ha differenza di prosa da verso , e sconoscere 
perfino i nomi che sono da attribuire alle diverse forme 
de’ poetici componimenti. 
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Da tulio il già dello risulta manifesto, che il nostro as- 
sunto non fa quello di compilare, ma di comporre quasi 
tutta di pianta , a cosi dire, una inslituzione gramrnatica- 
le; impresa tanto più malagevole , quanto più sono inve- 
terale le consuetudini alle quali noi ci facemmo a contra- 
stare. Intorno a che avvertiamo , che noi più per uso de- 
gl'insegnanti che ad altro fine parecchie cose andiamo di- 
scutendo nelle osservazioni che a piè di pagina verranno 
allogale in corrispondenza di quello che di sopra è detto 
nelle Lezioni. 

Fin qui pare che abbiamo avuto grande ragione d'im- 
prender questo nuovo lavoro • il lavoro stesso pOi farà giu- 
dicare ad altri se abbiamo il torto d' averlo impreso. 
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STUDIO DELLA GRAMMATICA* 



I . Vjuscuir uomo ha danalura la facoltà di esporre ad al* 
tri per mezzo di parole i proprii .pensieri : e questa facoltà 
naturale dicesi favella. 

Ora all'esercizio di questa facoltà naturale si è voluto 
accompagnare l’osservanza di alcune regole , per avere una 
corretta favella, che propriamente si è chiamata Disconso. 

Le regole poi , che bisogna osservare per favellare cor* 
rettamente , messe insieme formano un’Arte ; e a quest’Arte . 
si è dato il nome di Grahhatica. 

Da ciò si raccoglie, che la Grammatica è l’Arte che dà 
le regole per favellare correttamente (o) : il che è come dire 
che l’uomo col mezzo di quest’arte perfeziona una facoltà 
che tutti gli uoniini hanno da natura. 

Se dunque una corretta favella dicesi Discorso, e la 
Grammatica somministra le regole di questa corretta favei* 
la; acconciamente lajGrammatica si può definire TArte deiì 
Discorso. 

Ora essendo il Discorso composto di Parole ,’1a Gram- 
matica deve, appunto trattare delle Parole. Queste Parole 

(a) Va favellare s’intende anche lo scrivere, chd chi scrive non 
fa altro che favellare. 

irst. or. vol, I, * 
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sono da considerare sotto diversi rispetti ; o»de dalle diversa 
maniere di considerare le Parole, la Grammatica si divide in 
diversi Trattati. 

2 . Le' Parole sono in primo luogo da considerare negli 
elementi stessi che le compongono, vale a dire nelle Leliere: 
quindi la Grammatica nel Primo Trattato prende a difliuiro 
il valorC’di esse Lettere c tutt’i loro accidenti per determi- 
nare^ retto suono delle medesime. Dal quale ulicio diamo 
a questo Trattato il nome di Ortofonia, ch’ò composto di 
due parole greche signiGcanti retto suono. 

3. Dopo aver considerato le Parole ne’ loro elementi , la 
Grammatica passa a trattare delle Parole stesse come elemen- 
ti dei Discorso. Siccome questi clcmenfi sono senza numero, 
perchòj'naumerevoli sono' le parole che formano un linguag- 
gio, si sono convenevolmente distribuiti in tante diverse spe- 
cie, secondo la diversità del loro ulicio, cioè deH’uso a cui si 
fanno servire. E queste diverse specie , nelle quali si distri- 

. buiscono tutte le Parole, sono chiamate Parti dei. Discorso. 
Sicché la Grammatica deve in secondo luogo trattare delle 
Parti del Discorso, cioè far conoscere la natura delle diver- 
se specie di Parole. Questo Secondo Trattato della Gramma- 
tica dicesi Etimologia (a) ; la qual denominazione è anche 
composta di due voci greche , e vi si attrihpisco la significa- 
sione di Natura delle parole. 

Conosciuta la natura delle Parole , bisogna conoscere 
le regole di rettamente congiungere l’una con l’altra , cioè 
io! ^ 

(a) Abbiamo ritenuta questa denominazione, perchè oramai rifer- 
mata dall’uso: ma veramente la voce Elimoìogia è solo bene ado. 
perata quando sta bel significato di Derivazione , o Origine delle 
ParoUy V 
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costruirò insieme le diverse Parti del Discorso in quanto alla 
depcndenza che l’una può avere daH’allra. Questo terzo 
Trattato della Grammatica dicesi pure con nome greco SiH< 
s'.assr, che vuol dire lo stesso che Costiiczione (a), 

5. Un Discorso, o corretto favellare, può anche mettersi 

in iscritto : e però al Trattato della Sintassi si fanno seguire 
alcune regole intorno alla retta maniera di scriver le parola 
c ad alcuni altri segni della scrittura. Questo Trattatcllo di- 
cesi Ortografia ) denominazione greca che vuol significare 
retta scrittur-a. * 

6 . Dopo aver imparalo a distinguere le Parli del Discorso, 
e dopo aver imparato le regole di insieme costruirle, resta a 
sapere in clie modo si devono disporre i pensieri e dar loro 
l’espressione della parola, con tutte quelle modificazioni cho 
possono convenire a un ben ordinalo Discorso. Questo Trat- 
talo , che è da tenere come il più importante, perchè senza 
di òsso' non si può compiutamente ottenere il fine proposto 
dalla Grammatica , noi Io appelleremo Composizionb. 

7 . Finalmente siccome un Discorso può prendere alcune, 
diverse forme , le quali si distinguono mercè di varie mi- 
sure , che diconsi Versi , bisogna dare alcune teoriche per 
far conoscere la natura di queste dilTcrenli forme di Versi o 

(a) OoÌMvilliers, seguito da parecchi altri, pone diOcrenza tra 
Sintassi e Costruzione, ma erroneamente distingue il significalo di 
questi due vocaboli; i quali dlfTcriscono solamente in questo, che 
l’uno è di origine greca, l’altro latina; ed in vero la preposizione gre- 
ca syn corrisponde alta latina cum, c il verbo greco tasso , corri- 
sponde al latino struo» È vero che it collocamento od ordinamento 
delle parole è diirerento dalla Sintassi, come a suo luogo vedremo; 
ma non perciò conviene distinguer due cose diverse con duedificrcnti 
voci che significano una cosa stessa, ' • 


» 


Digitized by Google 



la INTR0DUZ10I9E 

di mUare, e toccare di alcuni accidenti che tono proprii del 
linguaggio quando si riveste^ di cotali fogge. A quest’ultima 
Trattato della Grammatica daremo il nome di METaoLoaia» 
perchè la misura che forma il verso è con greca voce delta 
Metro (a). 

8. La Grammatica adunque , o Arte del Discorso , si di- 
stribuisce da noi ne’ seguenti Trattali : Ortofonia , £limO‘* 
logia tSintastif Ortografìa ^ Cotnpotizione^ Metrologia. 

SvifTO. La farellai facoltà naturale deiruomo, ordinata con 
certe regole , dicesi Discoaso. — La coogiunziooe di queste regole 

forma un’Arte, che appellasi GaamATica, cioè Arte del Discorso. ~ 

* 

Il Discoaso è composto di parole: la Grammatica dunque tratta delle 
parole. ->I1 riguardare le parole ne’ loro elementi per la retta distin* 
sione de’suoni dicesiOsToroRia ; il saper distinguere la diversa natura 
delle parole, che sono Parti del Diecorto, si nomina Etimologia ; il 
saperle congiungeie insieme diccsi SiirrASsi;appelIasiOiiTOCsAriAla 
regolata maniera di metterle in iscritto; dar la forma del Discorso a* 
nostri pensieri, si nomina Composiziohs; eaddomandasi MaraoLOGia 
il trattare delle diverse misure che sogliono dare alcune straordina- 
rie forme al Discorso ( 6 ). 


(a) Si potrebbe anche addimandare Fertifcazione , volendo am- 
mettere questa voce dell’uso. Ripetiamo intanto , che nell’aver com- 
preso ragionevolmente anche questo Trattalo nella Grammatica, non 
a’intende di dar precetti di Poesia ( del che sarà luogo nelle Institu- 
sioni di Eloquenza ) , ma solamente di porgere le ncceKarie cognl- 
sioni per distinguere la prosa dal verso e saper nominare le diverse 
forme che questo può prendere. 

(b) Come abbiamo fatto qui, similmente in fine di ogni Capitolo da- 
remo sempre in una serie di assiomi il sunto di quello che vi si è trattato: 
l’intender bene il sunto è il vero indizio di ^vcr chiaramente com- 
preso le dotlrina esposte. 
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% i. Figure e nomi delle Lettere. 

9. Gli elementi delle Parole sì dicono Lettere, o Carat- 
teri, e sono segni corrispondènti a’ diver» suoni che sì esprì- 
mono con la Yoce. 

Tuli’i segni che nell’italiano linguaggio possono entra- 
re nella composizione delle parole sono ventiduc : de’ quali 
riferiamo qui appresso la figura da un lato, e dall’altro il no- 
me onde si appellano. La figura è di due forme, maggioro 
o minore; e le Lettere, o Caratteri, dalla rispettiva figura, 
si dicono Majuscole o Minuscole. 
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Si noti die alcune Lcllcrc linnno duo nomi, cioè osi 

• * J 

nppoggiauo cill'i o all’e nel prolTerirsi; c quindi il doppio 
nome di ci, di cc. , e di l>c, ce, de ec. La prima donomi- 
* iKizione c secondo l’uso de’ Fiorentini ; l’altra, secondo l’uso 
de’ Latini, mantenuta in molti luoghi d'Italia. 

IO. L’unione di questi vcntiduc clementi si denomina 
Jabeto con parola greca , o Abbici con tocc propria tosca- 
na (a) , eli’è formata dalla congiunzione de’ nomi delle tre 
prime lettere, a, hi, ci. 

j I . Tre lettere può occorrer di trovare talvolta nella scrit- 
tura italiana, ove sìcuo riferite voci straniere o di straniera 
origine. Esse sono x (iccliesi) , k ( cappa ) , y (ipsilonne); 
a pronunziar le quali, è a sapere che la prima si cambia 
in due lettere, che sono cs {^Baxada, Z?acsa(/a)/ la seconda 
in c appresso a, o, u {liassel, Cassel) c in c/t appresso e, i 
(Kesso, C/iesso) terza è quanto la vocale i, c nulla più 
(l'ser, hcr). 

5 2. Distinzioni e suoni delle Lettere. 

12. È da avvertire die di tulle le venlidue lettere, cinque 
sole, cioè la prima, la quinta, la nona, la quarlodccinra e la 
ventesima , che sono a, e, i, o, v, hanno il nome corrispon- 
dente ni loro valore ; le aflrc no. Da ciò viene la principale 
distinzione delle I>ellcrc in Vocali c Co.tso.VAKn. 


(a) Non è inullic il porre qui una distinzione cli’è ila fare nell’iiso 
di questo due parole. È nolo che Alfabeto è composto dalla denomi- 
nazione dello duo prime lettere greche, alpha e bela, c come di ori- 
gine più aotica si è conservato per tulle le lingue moderilo; onde si 
dice rettamente Alfabeto greco, latino, italiano, apagnuoìo, rngle- 
zp. alemanno, c simili: ma Abbici si può dir solo del loscanOi 
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Diconsi Vocali le cimpie iiolnla, pcrclvè ha^oo suono 
da sè, c basta mandar fuori la voce per profferirle nenameu* 
tc. Le altre poi si nominano Consonanti, perchè non si può 
agevolmente far sentire il loro suono se nffn congiunto a 
qualche vocale: epperò il nome che loro si dà non equivale 
al loro valore (a). 

Si noti ancora che nel nome delle lettere consonanti sì 
trova sempre Telemento della figura; sicché per nominare, 
ad esempio, la lettera /, diccsi elle, o nel suo nome entra 
due volte il proprio elemento ; nel nominare vi entra una 
volta; e così variamente per altre ancora. Ma nel nome delle 
due lettere h e q questo elemento uou entra affatto, dicen- 
dosi acca c cu. Basta qui di aver ciò notato per intendere 
che queste lettere non debbono avere alcun suono proprio: 
poco appresso vedremo a che uso vanno adoperate. 

i3. Delle cinque Vocali solamente l’a esprime sempre un 
medesimo suono; le altre quattro possono variarlo: onde la 
prima si può nominare Incariabile, e Variabili le altre. ^ 
Delle quattro Variabili la c e la o hanno comuni due 
suoni, uno largo, Tallro stretto: onde le parole Erba, Oca 
hanno l’c c l’o di,suono largo; le parole Stella , Ombra 
hanno l’o c l’o di suono stretto (b). 


(a) Se per esempio 5 valesse secondo il sua nome, R secondo il suo 
nome, la parola BERE si dovrebbe pronunziare BiEeRreE. In 
Germania si ò introdotto il metodo di far profferire le consonanti 
senza il sostegno di alcuna vocale; c questo metodo dicesi die Lau- 
tirtnelhode , cioè il Metodo del suono puro, a differenza dch’anli- 
^co, che diccsi die JWfmtnahnethode. 

{b) Le Vcgole che si danno per norma del differente suono di que- 
ste due vocali sono vaghe ed iucerte. Fra le molte cose cho lascia a 
desiderare il Vocabolario della nostra Lingua una delle, non mono 
ioporUmli è quesl^: cd è da sperare che prestamente vi si provve- 
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Le altre Jue Vocali Variabili i ed u hanno pure coma* 
ni due suoni, 1*1100 </ia/tn/o,rallro oscuro. Del suono distinto 
non ù necessità parlare, intendendosi chiaramente per sè: il 
suono oscuro poi si ha sempre che una di esse due vocali se- 
guila da un’altra non lascia sentire spiccatamente il suo suo- 
no, ch'è quasi soppresso dalla vocale che segue. Nelle parole 
Rione,' Diario, Duale, Ruenle,s\ sente distintamente il suo- 
no delPuna e dell’altra vocale; ma nelle parole Cielo, Fuo- 
co, Giostra, Guisa, '\\ suono della prima vocale, che è uu’s 
n iin’u, è schiaccialo dal suono della vocale che segue; e 
però in quelle parole la t e la u diconsi avere un suono oscu- 
ro. li che talvolta avviene di tutte e due insieme, come nelle 
voci Figliuolo, Bocciuolo, ove si la i e si la u hanno un suo- 
no oscuro che è soppresso dal suono distinto della o che vie- 
ne dopo. E siccome una tal congiunzione Ta sì che due o Ire 
suoni si raccolgano in uno, dicesi Dittongo alla congiunzio- 
ne di due vocali, delle quali la prima sia di suono oscuro, e 
Trittongo a quella di tre vocali, delle quali le prime due 
sicuo di suono oscuro (a). 


da. Intanto come alcune voci per la diiTcrenlc pronunzia di una di 
queste due vocali cambiano signilìcato , abbiamo creduto necessaria 
di farne notamento nelle varie liste di vocaboli che a mano a mano 
verremo registrando. 

(a) In greco la parola pAtongos vale suono j onde chiaro s’intende 
il valore di queste denominazioni. Ma qui è da avvertire che la distin* 
zione di raccolti e distesi che da alcuni Grammatici si assegna ai 
Ditlonghi noi la reputiamo oziosa, perchè quando la vocale che pre- 
cede non è di suono oscuro, ma distinto al pari di quello della vo- 
cale seguente, i due suoni distinti non possono dar luogo alla forma- 
sione del Dittongo, e il dir Dittongo disteso sarebbe come dire Con* 
giunzione disgiunta, O simigliante. Appartiene alla Metrologia ì| 
far notare, come a suo luogo faremo, che due voeali di suono distinto 
senza intermissione di alcuna consonante essendo naturalmente prò* 
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i4» DcMiciasselle elementi, che si dicono Consonanti, un* 
dici hanno sempre un suono medesimo, e sono: 
l,tn,n,p,ry t , v; due, che sono A e y , non ne hanno 
alcuno per se, e servono per farlo variare ad altre lettere 
coi vanno congiunte; i quattro rimanenti , e, g, s, a, va- 
riano in più modi il loro suono. Secondo questa triplice di- 
stinzione, si possono le Consonanti distribuire in Invaria- 
bili, cioè che non variano suono; Variabili , che possona 
variarlo ; e Servili, che servoao al suono di alcuna di quelle 
consonanji che possono variarlo. 

Delle Invariabili non occorre far parola : trattando 
poi delle Variabili, ii verrà pure a conoscer l'uso di quelle 
dette Servili. 

La e e la ^ hanno comuni tre maniere di suoni : dolce, 
rotondo e schiacciato. Hanno il suono dolce, quando sono 
poste avanti ad e ed t, come nelle parole Celeste, Oemello, 
Civetta, Giro: lo hanno rotondo, quando sono poste innanzi 
alle altre tre vocali, a, o, u , come nelle parole Cavallo, 


nunziatc con più celerità , possono computarsi del valore di una sil- 
laba sola. ^ 

(a) Questa decima lettera dell'Alfabeto, detta /e. La la Ggnra, co- 
me si vede, di una t prolungata. Alcuni Grammatici vorrebbero per- 
ciò sbandirla, e sostituirvi la t vocale: altri poi, ritenendola , vor* 
rebbero che servisse per segno d’abbreviatura di due >V. Avendola 
noi annoverata fra le consonanti, non possiamo accogliere Topinione 
degli ultimi : agli altri poi rispondiamo , che se vi ó differenza di 
pronunzia , come essi medesimi asseriscono, perchè ad agevolarla 
non è da ammettere diversità di caratteri ? È vero che gli antichi 
non avevano un tal carattere , e spio si trova fra le novità di orto- 
grafìa proposte dal Trissino ; ma se non si vuole affatto innovazione, 
quale che sia per esserne il vantaggio , perchè non si scaccia ezian- 
dio la ve, che fu pure trovata dal Trissino ed agli antichi non cono- 
sciuta? Nè diciamo altro , perchè a noi occorre di ragionare e non 
di disputare. .. 

IKST. OR. VOL. I. *3 

# 
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Garofalo, Contadino, Gola, Custode, Guscio, Ma prima 
di dire del suono schiaccialo, è mestieri che si faccia la se- 
gucutc osservazione. So alla c o ^ innanzi ad e od i in vece 
del suono dolce si vuol far prendere il suono rotondo, le si 
aggiunge allora la servile h; onde si ha Cherubino, Gher- 
mire, Chinato , Ghiro: e se al contrario si vuole che la c 
o g innanzi alle vocali a, o, u, in luogo del rotondo espri- 
ma il suono dolce, le sì aggiunge la vocale i ( di suono 
oscuro ); onde si ha Ciabattino, Giardino, Ciondolare, 
Giorno , Ciurma , Giunco, Or se alla c o ^ innanzi allo 
quattro vocali a, e, o, u, si aggiungano e la servile h e la 
vocale I, si ottiene allora il suono schiacciato , come si sente 
nello parole Chiave , Ghiado , Chiesa , Ghiera , Chiodo, 
Ghiotto, Chiuso, Unghiato {a). Dal che vien manifesto 
che la lettera h serve a modificare alcun suono delle due 
consonanti variabili c e g: nè questa lettera servile può tro* 
varsi in congiunzione di altre consonanti che delle due rife- 
rite ; solo qualche volta trovasi appresso una vocale , o fra 
due vocali , per segno che la pronunzia della vocale che 
precede debba esser con aspirazione e prolungata , come 
nelle voci Àh, Ohimè, e simili (b). Riguardo poi alla servila 
g , il suo uficìo è di supplire la c seguita da u accompagnata 
ad altra vocale, e viene ad aver quasi lo stesso suono della c, 
ma più dolce e ristretto, che in un certo modo partecipa del- 
la^/ la qual differenza si sente ben distinta nelle parole Cut 
e Qui, Taccuino e Acquisto, e simili {c}. 

(a) Per fare che più rilevassero , abbiamo sempre cercato che i 
diversi suoni si trovassero in principio di parole : ma siccome nes- 
suna voce comincia da Chiù, per dare l’esempio di questo suono 
abbiamo riferito una parola ove si trova nel mezzo. 

(ù) Quanto olla lettera h , che si suol preporre ad alcune parole 
senza alterarne la pronunzia , siccome allóra é da considerare come 
semplice segno della scrittura , se ne farà parola nell'Ortografia. 

{c) V'ha pure alcune parole che si scrivono indifTerentefflcnte con 
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La g ha pure un’altra distinzione di suono a sò parti- 
colare, ed è quando trovasi seguila da / congiunta ad t.* chò 
alle volte si profferisce molle, come in Egli^ Quegli y Figli, 
Baltaglia; altre volte dura, come in Angli , Anglia , Ne- 
gligenza , Gliceria. S’intende poi che se la / è congiunta 
ad altra vocale che non sia i , il suono della g è sempre du- 
ro, come: Gladiatore , Globo ^ Gloria, e simili. 

Le altre due consonanti variabili s e z hanno comu- 
ni due diversi suoni, l’uno gagliardo , l’altro rimesso. Ga- 
gliardo si sente nelle parole Casa, Azione; rimesso nelle 
parole Rosa {a). Zelo. Anzi la z ha la proprietà di ritenere 
questa distinzione di suoni anche quando è doppia , laddove * 
la s doppia è sempre di suono gagliardo. Nelle parole Paz- 
zo, Mazza si sente il suono gagliardo ; rimesso poi si sente 
nelle parole Rozzo, Mezzo {b). 

SvNTO. Le lettere dell’.àirabeto italiano sono ventidue: dello quali 
cinque dicoDsi Vocali, le altre Consonanti. Una sola delle vocali, a, 
è sempre di un medesimo suono, e dicesi Invariabile; le quattro ri- 
manenti diconsi Variabili ; delle quali c ed o possono avere o un suo- 
no largo 0 un suono stretto ; le altre due, t ed u, uno distinto, l’altro 
oscuro, onde si formano i dittonghi e trittonghi. <— Delle diccissette 
Consonanti undici sono Invariabili , quattro Variabili , due Servili. 
Delle Variabili due, che sono c e g, hanno tre suoni, dolce, rotonda 
e schiacciato : le due altre, a e z, due suoni, gagliardo c rimesso. Le 
Servili A e; si adoperano a modificar variamente il suono della c og. 


l’unà lettera e con l’altra come Scuojare e Squojare , e loro de- 
rivati,. 

(a) Il suono dolce della s non si conosce da’ Napolitani , c solo il 
maestro che ne sia pratico può farlo distinguere con la viva voce. 

{b) S’ intende di mezzo, nome, pronunziato con Ve largo : che 
con Ve stretto è aggiuntivo, e si pronunzia col suono gagliardo. 

é 
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CAPITOLO II. 

» 

DILLA PARTIZIONI DILLI PAROLI IN SILLABI. 

§ I. Della Congiunzione delle Lettere per la formazione 
delle Sillabe. 

\ 

iS. Nel distinguere le lettere fra vocali e consonanti, ab* 
biamo conosciuto che solamente le prime hanno suono da 
se, e le seconde lo hanno con l’appoggio di quelle. Adunque 
tanti suoni distinti ha una parola , quante vocali ella con- 
tiene ; e siccome a queste vocali si appoggiano le consonanti, 
ogni suono distinto o è rappresentato da una vocale, o da una 
vocale in compagnia di una o più consonanti, o da una o più 
consonanti in compagnia di un dittongo o di un trittongo: il 
che dicesi Sillaba (a). A rettamente dunque partire le paro- 
le nelle diverse sillabe onde possono esser composte, conviene 
saper distinguere ne’suoni il concorso delle consonanti , per 
attribuirle o alla vocale che precede o a qucllachc segue. Al- 
cune regole daranno la norma di far bene queste distinzioni. 

1 * Ogni vocale fa sillaba, onde /•<>, che è di due lettere 
vocali, forma due sillabe. Ma quando due vocali fanno dit- 
tongo, perchè la prima è di suono oscuro, questa non può far 
sillaba dasè, come: Uo-mo^ Mie-i, Tuo-i, Puo-i; e cosi 
anche tre vocali, che formino un trittongo, fanno una silla- 
ba sola , come : Giuo-co. 

Una consonante sola fra due vocali non appartiene 
mai a quella che sta innanzi, ma si a quella che vien dopo, 
come : 0-ro, ué-mi co, Le-o-ne , Mi-ra-co-lo. 

3* Quando si trovano due o più consonanti, solo la pri- 
ma si dà alla vocale precedente , come: Par-li-re , Os ta, 


(a) Questa voce in greco vuol dir comprensione. 


* 
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Ar-me, En-lra re, Al-trOj Ac-qui-slo, Spec-chio. Ma a 
questa regola è da fare alcune eccezioni. Se la prima di quel- 
le consonami è una s , questa (a) non si scompagna dalle al- 
tre, ma tutte insieme si appoggiano alia vocale che vieti 
dappresso, come; A-tlro, Ca-ne-atruo-lo , Di-sirut-lo, Mi- 
Mchia~to ; se la n è preceduta da una g, tulle due queste 
consonanti sì accompagnano con la vocale che segue, co- 
me : In-ge-gno , Gua-da-gni , I-gnu-do , Slri-gne-re ; e 
sempre che una r o una / si trovi dopo di una delle seguenti 
otto lellere^, c, d,f, g, p, t, e, non sì possono disgiungere 
e si accostano insieme alla vocale che succede , come : Ar- 
bi-tro , Qua-dro , Re-frat-to , Du-pli-ca-io , Sce-vro , Re- 
cli-na-to, 0-òli-o, Ne-glet io. E quando si ha una silTatla 
posizione di sillaba, la consonante che precede, vale a dire 
una di quelle otto, dicesi prepositiva , e soggiuntiva quella 
che segue , che è o una r o una /. 

Fluo a sei lettere può comprendere una sillaba, ma fra 
esse dee aver luogo la servile h e alcun dittongo, come nella 
prima sillaba della parola Schiac-cia-to. 

§ a. Della Pronunzia delle Lettere nelle Sillabe. 

i6. Dalla retta distinzione delle sillnhe procede la buona 
pronunzia delle parole, della quale i difetti principali sogliuii 
provenire dal non proCTcrire spiccatamente le sillabe nella 
maniera onde vanno sparlile. Per esempio, chi nel pronun- 
ziare la parola Insieme prolTcrisca spiccatamente prima la 
sillaba in e poi le altre due, non può cadere nello sconcio 
vezzo di dare alla s il suono quasi della z. E questo stessa 
accorgimento varrà a schifare Io scambio che da’ mal proU'c- 
rcnli si suol fare della d con la t, della c con la g, della p con 

(a) Si suol dare il iiooic di impura alla s quando eseguila du al- 
tra cousonaute, quello di pura quando t seguita da vocale. 
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la quando alcuna di esse trovasi preceduta da una m *o da 
una n. Se non che , rispetto alle parole che hanno Fra mesto 
le sillabe il concorso di due consonanti simili , sebbene di 
queste runa si attribuisce alla vocale che precede, l’altra a 
quella che segue, pure nel proferirle bisogna appoggiarle 
tutte-e due alla vocale seguente ; onde la parola Arrivo , ad 
esempio, è da pronunziare come se fosse divisa coiV. À-rrìvo, 
e non ‘ già ^r-ripo ,* altrimenti, facendo sentire spiccata la 
prima r in compagnia dell’a, e l’altra anche spiccata in com- 
pagnia della t, riuscirebbe un suono goffo e dispiacevole. La 
voce Alloro può meglio dichiarare la nostra avvertenza : 
perciocché se quella si pronunziasse al modo come vico di- 
visa , ne risulterebbero distintamente profferite le due parola 
al e loro- 

ScfTTO. Ogni parola s! distribuisce in tante parti quanti sono i 
suoni distinti , che diconsi Sillabe. — Uffa sillaba può essere o di una 
sola vocale, o di due vocali che facciano dittongo, o di una vocale 
in compagnia d’una o più consonanti, o di una o più consonanti in 
compagnia di due o tre vocali che formino dittongo o trittongo. — 
Una consonante sola si appoggia alla vocale seguente; di due o più 
consonanti, la sola prima si congiuiigc alla vocale d'innanzi, e se 
quella prima è una s , non si distacca dalle altre : e neppure fftì si 
può disgiungere. — Otto consonanti, 6, c, d, f, g, /», t, v, diconsi 
prepositive quando sono seguite da una r o da una /, che si nomina- ' 
no soggiuntive : in una tal posiziono di consonanti la prepositiva non 
si distacca mai dalla soggiuntiva. — Il proOcrirc le sillabe nel mo- 
do distinto onde sono partite conferisce alla buona pronunzia delle 
parole , salvo nello scontro di consonanti doppie. 
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ETimÒLOGIA* 


CAPITOLO !.. 

^ PARTI DEL DISCORSO. 

§ I. Parti Principali, • 

Per conoscere quante debbono essere le Parti del Di- 
scorso, conviene esaminare a qtiaali diversi uGcii si debbono 
prestare le parole. I quali uficii essei^do di maggiore o mi- 
nore importanza , fanno distinguere in Principali e Secon- 
darie le diverse Parti del Discorso. 

17. Dovunque l’uomo si volge, si vede circondalo da di- 
versi obbietti : per fare che questi obbietti diversi si possano 
distinguere fra loro , bisogna che ciascuno di essi abbia una 
denominazione. 

Ecco una prima specie di parole, il cui uiìcio è di'no- 
minare gli obbietti; e questa specie di parole forma una 
Parte del Discorso, che si chiama appositamente Nome. Co- 
bi le parole Uomo, Sole, Cavallo, Albero , Monte vanno 
tolto l’appellazione di Nome, perchè nominano tanti ob- 
bietti. 

Il Nome adunque è una Parie Principale del Discorso 
che serve a denominare gli obbietti, 

18. In qualunque obhietto avviene di notare una qualità, 
uno stato, o un modo di essere, che con voce generica dicesi 
aggiunto. Quindi si viene a costituire un'altra specie di pa- 
role , alla quale , appunto perchè serve a dinotare gli ag- 
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giunti degli obbioUi , diccsi Acguintivo (a). Così io questi 
esempli : Uomo onosso; Sole osco rato; Leone fremente : 
jljnello ucciso ; Monte ripido; )o parole , oscura- 

to. fremente, ucciso, ripido sono Aggiuntivi , perchè indi- 
cano diversi aggiunti degli obbietti uomo, sole, leone, 
agnello, monte. 

Adunque rAooitpmvo è una Parie Principale del Di- 
scorso che serve a denotare gli aggiunti degli obbietti. 

* 

>Q. Ma gii obbietti non si presentano sempre ad una stessa 
guisa : le loro qualità , il loro modo di essere , in somma i 
loro aggiunti possono variare per la successione del tempo. 
Quindi ci Toglion parole atte a notare il tempo negli ag- 
' giunti degli obbietti. Ecco un’altra specie di parole, o sia 
un’altra Parte del Discorso, la quale chiamasi Verbo (^). 


(a) La definizione data deirAggiuntiro rendo vano il dimostraro 
l’inutilità di fare del Participio uo’ullra Parte del Discorso, Per le 
lingue che hanno icasi ne’nomi, ciò si rrcdé forse di un ajuto nella 
sintassi , perchè il reggimento del Participio va ordinariamente se- 
condo quello del Verbo onde deriva: quindi vicn detto che partecipa 
del nome c del verbo. Non pertanto avendo noi distinto le specie 
delle parole non dalla forma meccanica diremmo quasi , ma dairuffi- 
ciò che prestano e dal valore che veramente hanno, non troviamo neces- 
sario di fare del Participio una parte distinta del Discorso. Nella Gram- 
matica Latina , che presto daremo alic stampe, ragioneremo più lar- 
gamente su questo proposito: qui basta Paccennare che il Participio 
è una voce del Verbo, com’é il Gerundio e com'ù rinfìnilo, de’ quali 
non perciò si sono formate tante altre Parti del Discorso: spesso poi 
dinota un Aggiunto, cd entra allora nell’ordine degli Aggiuntivi. 

(ò) Il Maestro farà osservare a’ più Intendenti che Verbo vuol dire 
lo stesso clic Parola; sicché per eccellenza si è data particolarmente 
a questa Parte un’appellazione ch'è comune a tutte le Parli del Di- 
scorso: nè ciò senza ragione; chè il Verbo è di tale necessità , che 
nessun pensiero senza di esso si può esprimere. Si può dire che il Ver- 
bo dà vita agli obbietti, perchè gli fa essere ed operare nel tempo. 
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Questa Parie del Discorso suol prestare due uficii , o 
semplice, o doppio; perciocché alcuni Verbi denotano so> 
lamente il tempo delia convenienza fra l’aggiunto e l’obbiet- 
to; altri esprimono essi stessi l’aggiunto che si attribuisce al- 
l’obbietto. Però in questi esempli: Pietro È studioso; AntO' 
nio mrsRRA ricco; le parole è e diverrà, che sono Verbi, 
denotano solo il tempo in cui gli aggiunti studioso e ricco 
convengouo agli obbietti Pietro e Antonio. In questi altri 
esempli: Pietro studia; Antonio arriccuira; le parole 
studia G arricchirà , che sono Verbi, esprimono esse stesse * 
un aggiunto degli obbietti Pietro e Antonio, oltre alla denota- 
zione che fanno del tempo. Cosicché la' nota distintiva della 
Parte del Discorso chiamata Verbo è la indicazione del tem- 
po negli aggiunti degli obbietti, sia che questo aggiunto 
venga espresso separatamente, sia che venga compreso nella 
signiGcazioue medesima del Verbo. Quindi ne’ seguenti esem- 
pi! : Giulio dorme; Amalia passeogiafa; Lorenzo pi as- 
se; Carlo riscERA’; si conosce chiaro che le parole dor- 
me , passeggiava , pianse , vincerà, sono tutte parimente 
Verbi, perchè danno indicazione di tempo. * 

11 Veubo adunque c una Parte Principale del Discor*- 
so che nota il tempo negli aggiunti degli obbietti {a). 

• X « 

20. Ecco trovate le tre Parti Principali del Discorso: il 
Nome, per indicare gli obbietti ; 1’ Aggiuntivo , per indicare 
gli aggiunti degli obbietti; il VEBBO,per notare il tempo ne- 
gli aggiunti degli obbietti. 


(a) Questa definizione si troverà sempre giusta nclPapplicazione : 
non cosi le molte e diverse che se ne soglion dare da’ Griunmatici ; 
perchè non è vero sempre che il Verbo denota azione o passione , nè 
è pur sempre vero che serve di copula tra l’cbbieilo c l’attributo ; e 
cosi di altre definizioni. 

iNST. OH. vot. I. *4 
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§ a. Parti Secondarie. 


SI. Ma ciascuna <li queste tre Parti Principali del Discor- 
so , cioè di queste tre specie di parole , può aver bisogno di 
altre parole, per modificare o render meglio determinata la 
propria significazione: e siccome queste altre specie di pa- 
role non possono stare dasè,ma dipendono da una delle tre 
principali, o si accompagnano con una di esse, noi le diciamo 
perciò Parti Secondarie dei Discorso. 

sa. Primieramentè dalla Principale detta Nome dipendo- 
no due Parti Secondarie del Discorso : e vediamo come. Il 
Nome indica gli obbietti in generale : per determinare que- 
sta indicazione, bisogna mettere alcuna parola innanzi al No- 
me. Ecco una Parte Secondaria del Discorso che dipende dal 
Nome, la quale dal posto ebe prende dicesi PazirouE (o)^ cioè 
parola avanti Nome. Così, a modo di esempio, la'parola 
Cavallo, Nome , indica indeterminatamente quesl’obbietio ; 
ma dicendo fITar Cavallo; Nessum Cavallo ; Questo Cavai, 
io; Quel Cavallo; Il Cavallo; Oairi Cavallo; le parole 
un, nessun, questo, quel , il, ogni determinano variamente 
l’indicazione del Nome al quale sono messe innanzi. 

Vediamo ora l’altra Parte Secondaria che pure dal No- 


(a) Dumarsais, autore celebratissimo per il trattato de’Tropi, nel- 
le opere postume di Logica e di Grammatica , ha lasciato un capi- 
tolo intorno agli Articoli , ove giudiziosamente mostra che non devo 
farsi una specie a parte di una lai sorta di parole, ma che sarebbero 
da aggiungere a quella specie di aggiuntivi che si potrebber chia- 
mare prepositivi 0 metalisici ; e in fine concbiude con questa propo- 
sta: Onpourrait les appeler Pbìnoms. A noi, che ci trovavamo di 
‘aver distinto le parole daU’uGrio che diversamente prestano, ci è 
panilo ben occoncio di accogliere questa denominazione, senza però 
confondere insieme quelle due Parti diOercntissime del Discorso, 
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me dipende. Spesso avviene di voler indicare persona o cosa 
in generale, cioè senza la determinazione che ne porgono i 
Nomi: quindi in luogo di Nomi si adoperano altre parole 
alte a quest* uBcio, come Cbiunque, Cbeccbessu, che val- 
gono indelerminalamenle Qualunque Persona , Qualunque 
Cosa. Spesso pure avviene di dover nominare ripetute vol- 
te uno stesso -obbielto : volendosi quindi evitare di ripetere 
più volte uno stesso nome, si adoperano alcune parole gene- 
rali, perchè facciano le veci di un Nome già espresso innan- 
zi. Quindi dicendo : Gaetano è studioso; gccz diverrà dot‘ 
to; la parola egli è adoperala in luogo di Gaetano^ che non 
ho voluto ripetere un’altra volta. Or a questa Parte Seconda- 
ria, dall’uGcio che presta, si dà l’appellazione diyiczNOME(a), 
cioè parola messa invece di Nome, 

Dunque dal Nome dipendono due Parti Secondarie del 
Discorso ; il Prekohe , parola messa innanzi al Nome per 
modijieare la sua indicazione; e il y parola ado- 
perata in cambio di un Nome. 

23 . Cosi l’Aggiuntivo come il Verbo aHermano alcuna co- 
sa attenente agli obbietti: or quesl’aflermazione può esser va- 
riamente modificata: quindi con gli Aggiuntivi e co’Vcrbi si 
sogliono accompagnare alcune parole atte a modificare la sigui- 
Coazione loro. Ecco un’altra Parte Secondaria del Discorso, 
la quale dicesi Avverbio , cioè parola avanti Verbo; ma 
impropriamente , perchè , come abbiamo accennalo, anche 
con l’Aggiuntivo si accompagna (^). Veniamo a qualche 


(а) Si può anche dire PaonoME , corno dal Latino ; ma la parola 
ViCENOM^clic è del Salviati, è più acconcia, perchè più chiaramente 
italiana e meglio si distingue dal Pbenohb, che non farebbe l’altra. 

(б) Questa inipropricU si trova fin presso i Grammatici Greci: 
perciocché questi , che addimandano rhema il verbo , appellano ap- 
punto epìrrhema quello che noi diciamo Avverbio. Resti pure la de- 


Digitized by Google 



28 


ETIMOLOGIA 


esempio. La qualità dotto, che indeterminatamente si può 
dare ad un uomo, secondo il mio giudizio non con viene ad uno 
stesso modo a Giulio come a Giovanni; però volendo altri* 
buiro sì airuno e si oH’altro questa qualità , ho bisogno di 
modificare con una parola l’aggiuntivo dotto, e dico: GÌU‘ 
Ho è JLQUJNTO dotto; Giovanni è volto dotto; le parole 
adunque alquanto e molto, che modificano l’espressione di 
un Aggiuntivo, sono Avverbi!. Ed in questi altri es'cmpii : Il 
cavallo corre rELOCBMSNTS; Pietro legge male; Vincenzo 
iòmerà tardi; le parole velocemente, male, tardi, che mo- 
dificano l’èspressione d’un Verbo , sono essi pure Avverbi!. 

Dunque TAvvebbio è una Parte Secondaria del Di' 
scorso che modifica l’espressione o deli' Aggiuntivo o del 
V srbo; sicché Avverbio non può aver luogo ove una di que- 
ste due Parli Principali non sia. 

24 " Pfu uu obbietlo c un altro vi pedono esser vatii mo- 
di di attenenza , che il Nome, o ciò che fa le sue veci, da sò 
solo non vale ad indicare; e cosi pure la significazione di 
alcuni Verbi possono portar seco una simile indicazione: 
quindi fa bisogno di parole alte ad esprimer queste allencn- 
zc. Una tale specie di parole, altra Parte Secondaria del Di- 
scorso, dal posto che prende si addimanda PbeposiziOne (a). 
E però ne’ seguenti esempi!: Pietro è figliuolo di Paolo; — 
Scrissi una lettera a Giovanni; — Antonio passeggia co it 
Federico; — Luigi sarà sconfitto da Carlo, se si affronterà 
colf lui; — Francesco è presso Capua; — Isotta è per mo- 


nominazione, ma s’ intenda rettamente l’uso di questa specie di pa- 
rola , come noi lo abbiamo dichiarato. i' 

(a) Gli esempli riferiti appresso dimoslran chiaro che malamente 
la Preposizióne si definisce come parola posta semplicemente innanzi 
Nome. Ed in latino, se non con gl’ infiniti , certo co’gerundii si ac- 
compagnano pure le preposizioni, i quali ncn sono che voci di verbi. 
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rire ; — Leonardo attènde a studiare ;\n qijcsli esempi! sono 
Preposizioni le parole (/i, a, con, da, a , presso , per , che 
poste innanzi a Nome , Yiceiiome o Verbo esprimono lutto 
una qualche attenenza.^ 

Dunque la Preposizione è una Parte Secondaria del 
Discorso, che si accompagna con Nome, Vicenome o Ver- 
bo per dinotare alcuna attenenza, 

25 . Ciascuna di tutte le Partì del Discorso Gn qui esami* 
nate può esser adoperata in compagnia di altra a se simile, 
cioè un Nome con un altro Nome, un Verbo con un altro 
Verbo, un Avverbio con un altro Avverbio, e similmente: 
perciò fa mestieri di parole che congiungano insieme due o 
più Parli simili fra loro (a). Ecco un'altra Parte Secondaria 
del Discorso , alfa quale dal suo uGcio dicesi Congiunzione. 
Quindi negli esempi! : Pietro e Paolo sono fratelli i — Il 
prode vince, o muore,' — Amalia è bella, ma scortese,- lo 
parole e, o, ma, che congiungono due Parli simili del Di* 
scorso , sono Congiunzioni. Le quali prestsino anche un più 
importante uGcio,ch’ è quello di Icgeire insieme un pensiero 
con l’altro , come in questo esempio : Io sono venuto, JSE,y- 
cuÈ voi non me ne aveste fatto l'invito. 

Dunque la Congiunzione è una Parte Secondaria del 
Discorso , la quale serve a congiunger Parti simili fra 
loro , o a legare insieme un pensiero con P-altro. 

26. Ecco trovale cinque Parti Secdndarie del Discorso; 
e sono: il Prenome e il Vicenome , che si riferiscono al 
Nome; \' Avverbio, c\\q si accompagna o con TAggicntivo 0 


(a) Qui è bene di avvertire che Court-dc*GcbeIin, seguito da altri, 
e nominatamente dal Tracy, sostiene che rufìcio della Congiunzione 
è sempre quello di congiunger proposizioni: il primo dogli esempli da 
noi posto sopra ( cioè : Pietro e Paolo sono fratelli ) smentisce af* 
fatto questa asserzione cos'i assoluta. 
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col V'erdo; la Prepotizione, che si prepone al Noue, al Vi- 
CENOMB 0 al Verbo; e la Congiunzione , che serve a con- 
giungere le Parli simili fra loro, o un pensiero con l'altro. 

§ Z. Di una Parte singolare del Discorso, detta 
Ellittica, o Comprensiva. 

37. L’csanie fallo fin qui ei ha presentalo un quadro com- 
piuto di tulle le parli del Discorso , di maniera che non vi ò 
specie di parole, la quale, conosciuto l’uficio a coi si presta, 
non debba appartenere ad una delle Parti che si sono deter- 
minale. Ma resta ad osservare alcun’allra’ cosa , che è bene 
considerar separatamente, e noi a bella posta ci siamo riser- 
bali di venirne qui in fìnc a ragionare. L’ uomo in alcune 
congiunture suol esser mosso da affetti forti insieme e su- 
bitanei: ora ad esprimer questi affetti bisognerebbero mollo 
parole; ma l’usar queste molte parole se può bastare da una 
parte ad esprimer simiglianli affetti, mal corrisponde dal- 
l'altra ad esprimer la subitezza, l’impelo de’ medesimi. E pe- 
rò alcune parole si sono quasi naturalmente formate , le 
quali per il loro suono vengono ad indicare la qualità del- 
raffelto , e per la loro brevità vengono a ritrarre il rapido 
movimento che si opera nell’animo. A queste parole si è da- 
to il nome di Interposto, perchè sono segni che si sogliono 
interporre nel Discorso: ma siccome ognuna di queste pa- 
role esprime essa soIh tutto insieme un pensiero, così retta- 
mente si può chiamare Parte Ellittica , o Comprensiva, 
cioè che racchiude il sentimento di più parole in luogo del- 
le quali è posta. Di simil falla sono: Aa ! Oa ! In ! Pea ! c\ 
altre parole simiglianli, alte a disegnare l’affetto di dolore, di 
maraviglia, di disprezzo, ed alle a disegnarlo con la'stessa ra- 
pidità onde nell’animo si concepisce (a). 


(i) Ucslutl'Tracy ha il meglio di lutti dichiarata questa specie di 
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Dunque l'iNTEaposTo' è una Parte singolare del Di- 
scorso^ alla a deno lare un forte e sultUaneo afl'etlo. 

aS. Dalle quali osservazioni si conchiude clielutle le paro- 
le che possono formare un linguaggio si distinguono in nove 
specie: Nome, Aggiuntivo, Verbo , Prenome , Vicenome, 
Avverbio, Preposizione, Congiuntone, Interposto. 

SvNTO. Le Parti del Discorso sono Nove : tre si dicono Principali, 
cioè il Adorne, che indicagli obbietti; die dinotagli ag> 

giunti degli obbietti; il Verbo, che indica il tempo negli aggiunti 
degli obbietti : — altre cinque sì dicono Secondarie ; delle quali due 
dipendono dal Nome , cioè il Prenome , che modifica Pindicazione 
del Nome , c il Viccnome , che sta in luogo di un Nome già espresso 
innanzi ; — V Avverbio dipende dall’Aggiuntivo o dal Verbo, c mo- 
difica la loro signiGcazione; — la Preposizione si prepone a Nome 
o a Verbo, e serve ad indicare attenenze; — la Congiunzione à 
adopera per congiungere insieme le Parti simili del Discorso; — e 
l’ultima, cioè V Interposto, b una Parte ellittica, ovvero comprensiva 
di più parole, e vale a denotare con rapidità im affetto subitaneo che 
si eccita nell’animo. 


parole, che egli pertanto annovera come laprima nell’umano discorso. 
Noi in vece le abbiamo dato l’ultimo posto, senza nulla togliere alla 
sua cOìcacia, che crediamo di avere con suOìeiente giustezza svolta 
• e definita. Ma la teorica del Tracy è da confessare che ritrae affatto 
dal suo sensualismo. Componendosi, secondo lui, il primo linguaggio 
dell’uomo di sole interjezioni ( o interposti ), sarebbe , a noi pare, 
una cosa simile al latrato del cane , al ruggire del leone , al mng- 
ghiarc del bue, e va dicendo. 

Noi abbiamo chiamato l’Interposto una parte ciocche 

contiene ellissi di altre parole: e l'abbiamo pure chiamala Compren- 
siva , nel caso che la parola Ellittica non si voglia accettare nella 
nuova significazione di contenente ellissi, onde noi Tabbiomo adope- 
rata, lo quale per altro si può con buona analogia sostenere. 
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CAPITOLO II. 


DEL ROME IN PARTICOLARE. 

§ r. Diversità di Obbietti espressi dal Nome. 

Dopo avere per via di un breve e facile etame fermata 
la distinzione di tutte le specie di parole , ovvero Parti del 
Discorso ; conviene ora rifarci da capo , per esaminare cia- 
scuna di esse particolarmente. Epperò in questo Capitolo ci 
faremo a considerare distintamente tutto quello che concerna 
la prima delle tre Principali, ch’è il Nome. 

sg. Abbiamo già detto ingenerale ( 17 ) ebesi chiama A'b- 
me ogni parola atta a denotare un obbielto: ma qui facciamo 
avvertire chesi devono distinguere gli obbietti tra materiali 
e intellettuali. Si dicono obbietti materiali quelli che si ap- 
presentano alla vista , ed hanno una forma sensibile, quali 
sono tutt’i corpi che sono in natura, cominciando dall’uomo 
sino ad un granello di arena : e ciò s’intende agevolissima- 
mente. Solo è da fare la seguente osservazione: che siccome ^ 
un obbietto materiale può esser costituito di più parti, anche 
a queste parti considerale separatamente si dà la denomina-^ 
zinne di obbietti; e quindi le parole che le indicano, sono es- 
se ancora Nomi. Onde siccome è Nome la parola Àlbero ^ 
cosi ancora sono Nomi le parole Ramo , ('ronda. Tronco, 
Fusto, e simili, che indicano tante parli di esso Albero : 
perchè queste parti, coustitueuti un obbietto intero, conside- 
rale separatamente, sonpesse stesse altrettanti obbietti. Nò 
altro resta ad osservare in quanto agli obbietti materiali. 

3o. Obbietti in/e//e//ua/i poi sono (ulti quelli che non aven- 
do nessuna reai forma, si considerano quasi cóme tali dal 
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nostro intellello. Cosi tutte le seusazloui, gli affetti, i deside* 
rii , considerali come tanti obbietti, sono distinti con pa* 
role che souo altrettanti Nomi : e tali sono le parole Doto- 
re, Piacere, Sdegno, Cupidigia, Ambizione, Amore, 
Odio , e simili. Parimente, a dinotare alcune distinzioni in 
quello che avviene fuori di sò, l’uomo nel suo intelletto La 
dato essere a varie accidenze ; onde la parola Tempo , Sta- 
gione, Età, Movimento, Quiete , ed altre siffatte, che sono 
per conseguenza Nomi , dappoiché vengono ad indicare essa 
pure obbietii. I quali affetti ed accidenze sono così veramen- 
te considerate come obbietti, che talvolta si risguardano non 
altrimenti che se fossero persone; onde si dice: L'amore 
accicca; lo Sdegno traportn; il Tempo distrugge; ed altri 
modi simiglianti (a). 

Ma qui non si rimane l’opera del nostra intelletto : egli 
dà essenza a infiniti altri obbietti , non facendo altro che 
separare gii aggiunti dagli obbietti, e considerarli assolu- 
tamente , come se questi aggiunti medesimi fossero obbietti: 
il che non è uopo di sottile investigazione per bene intende- 
re. Noi già abbiamo osservato ( i8 ) che ad un obbietlo si 
possono attribuire degli aggiunti o di qualità o di stato, ad 
esprimere i quali serve quella specie di parole che dicesi Ag- 
giuntivo: ora se il nostro intelletto , facendo astrazione dal- 
Tobbiello , considera assolutamente un qualche Aggiunto, 
ciò porta che Pespressione dell’Aggiuntivo si cambia in ma- 
niera che questo diventi Nome. Cosi, a modo di esempio, la 
parola Robusto , che esprime un aggiunto che si può attri- 
buire ad un uomo, è uu Aggiuntivo: ma volendosi dinotare 
questo aggiunto assolutamente, si ha la parola Robustezza; 


(a) Di questo sarà detto largamente nel trattato della CompoAzio- 
ne, ragionando della Metafora. Ma intanto potrà il Maestro con altri 
esampii render facile e piaua la teorica di questa sorta di obbietti In- 
tellettuali , che ni i abbiamo abbastanza dichiarata. 

iNST. ca. roL. I. o 
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e questa parola , venendo ad Indicare una qualità divenuta 
quasi un obbiclto , convenevolmente diccsi Nome. Così an- 
cora l’aggiunto Fragrante, c\\e si può attribuire ad un fiore, 
o simile, preso assolutamente si esprime con la parola Fi’O- 
granza , che perciò dicesi Nome. E similmente gli aggiun- 
ti Grande, Dotto, Cortese, considerati ossolutamcule, si 
esprimono con le parole Grandezza, Dottrina, Cortesìa, 
che perciò diconsi Nomi. Sicché tutti gli aggiunti che si vo> 
glian dinotare separatamente dagli obbietti , divenendo essi 
medesimi come simili ad obbietti, si esprimono con parole 
che sì appellano Nomi. 

Ora quello che si è osservalo degli Aggiuntivi, è da os- 
servare medesimamente de’ Verbi, perchè questi possono pu- 
re esprimere , come abbiamo veduto ( 19 ) , aggiunti degli 
obbietti, una con la determinazione del tempo. Eppcrò tutto 
quello che da’ Verbi si esprime, può prender la forma di No- 
me, e solo perde la determinazione del tempo, cheò propria 
del Verbo. Quindi sono Nomi le parole Ferita, Percossa, 
Guardatura, Venula, Movimento, Lettura, Uccisione, 
che dinotano in un modo assoluto quello ch’è espresso da* 
verbi Ferire , Percuotere , Guardare , Venire, Muovere , 
Leggere, Uccidere (o). 


(a) Perchè il Maestro faccia a’ più intelligenti comprender la ra- 
gione di questo passaggio che fa un Aggiuntivo 0 un Verbo a dive- 
nir Nome, potrà proporre a considerare che ciò avviene dalla diOc- 
rcntc maniera onde la nostra mente affisa un obbiclto. Io considero 
nel Sole il suo essenziale aggiuilto, o qualità , c Tespruno con l’Ag- 
giuntivo Splendido; considero questa qualità nel tempo, e la esprimo 
col Verbo S/)/enc/c,' considero questa qualità separatamente , e la 
esprimo col Nome Sptendore. h\U\ esempli a questo sìmiglianti può 
prestare una simile distinzione sopra altri Aggiuntivi e sopra altri 
Verbi che pure esprimono Aggiunti degli Obbietti. Di ciò sarà a 
suo luogo detto più distesamente nel trattalo della Composizione. 
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§ a. De(jU Accld^nU del Nome. 

31. Abbiamo (in qui pienamente esaminato quante ma- 
niere di obbietti vale ad esprimere il Nome (a) : ora è da 
vedere le alterazioni ebe può soUrire un Nome, che con ap- 
pellazione generale diconsi Accidenti (i). Perocché è da sa- 
pere che delle nove spezie di parole, o sia Parli del Discor- 
so, alcune restano sempre immutabili , altre no. Quelle die 
possono mutare, sono: le tre Principali, cioè Nome , 
giuntico e Ferbo , e le due Secondarie che dipendono dal 
Nome, cioè Prenome e Vicenome. E perciò queste cinque 
Parli del Discorso si dicono Variabili , e Invariabili le al- 
tre quattro rimanenti , cioè Avverbio , Preposizione , Con- 
gÌHiizione cd Jnlerposlo. Dunque occorrerà di trattare de- 
gli Accidenti di cinque Parli del Discorso: c qui è il luogo di 
esaminar quelli che riguardano il Nome. 

32. Tutti gli obbietti che può indicare il Nome sono o ani- 
mati o inanimati ; c siccome gli obbietti animali si distinguo- 
no in mascliio e femmina, anche a' non animali si aggiugne 
una tal distinzione. Questa distinzione forma uno degli Ac- 


(a) DaU’csamc fatto di tutto ciò clic si può esprimere dal Nome 
sì può concliiudere che nel dclinirlo malamcutc si adoperano dai 
Grammatici le voci cosa, o sostanza, c che la voce Obbietto é sola 
quella clic alla sua deGnizionepuò convenire. La quale osservazione 
fatta da noi a questo luogo ci dispensa da ogni incomoda discussio- 
ne. K bene pertanto di qui mettere la dcGnizionc della stessa parola 
Obbietto nella maniera onde esattamente (il clic non accado spesso) 
è dichiarala dalla Crusca: Quello in ches’ajfìia o to’nlclleUo o la • 
vista. 

(Ir) Questa voce ò adoperata non solo da' piu solenni Grammatici 
italiani, cotiic sono il Salviali cd il Buouunallci, ma altresì da quelli 
di altre lingue straniere vìventi. 
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cidenti del Nome, e diccsi Genere.’ il quale è perciò di duo 
nianierc,fna«co/ino e/mminino(a). Quindi i Nomi UomOt 
Leone, Cane sono di genere mascolino; i Nomi Donna , 
Leonessa, Cagna sono di genere femminino. Come pure de* 
gli obbielti inanimali alcuni, come Afonie, Fiume, Albero, 
si dicono di genere mascolino.; altri, come Pianta, Spada, 
Camicia si dicono di genere femminino , percliù come lali 
sengon distinti e considerati. 

Ancora ogni obbielto in natura ha degli altri a se simi- 
li ; di che viene la necessità di dislingncre se col Nome si 
vuole indicare un solo o più obbietti. Quesi'altra distinzione 
forma un altro Accidente del Nome, che diresi jSumero; il 
quale è pure di due maniere, singolare e plurale. Sono per- 
ciò di numero singolare i Nomi Uomo, Donna, Leone, Mon- 
te, Pianta, perche indicano un obbielto solo ; e di numero 
plurale sonoi Nomi Uomini, Donne, Leoni, Monti, Piante^ 
perchè indicano più obbielti simili. 

Finalmente un Nome può riguardarsi in due diverse 
attenenze con altre parti del Oiscoiso,o come regolante, cioè 
principale, o regolato, cioè di rapporto: il che forma un al- 
tro Accidente del Nome , a cui si dà l'appellazione di Ca- 
so (J>), che è pure di due maniere ; e diccsi di Caso rc//o il 


(а) Le lingue che hanno tre generi avrebbero un gran vantaggio 
se facessero di genere neutro quegli obbielti che non app.irlcngono 
iic ol sesso maschile né al femminino. Ma rosi non essendo , più che 
un vaiitargio è da reputale una maggior diOicollà cd impaccio. 

(б) Abbiamo ritenuto la denomi nazione di Caso « le distinzioni di 
retlo ed obhlii/uo, per arrecare le meno innovazioni possibili. È inutile 
poi rìi'Or.larc che questo Accidente é solamente ben denominato nelle 
lingue che esprimono le diverse ntteoenze mediante le diverse tenniua- 
zioni di uno stesso Mome , non vaicndo'il Catut de'Lalini altro che 
cadenza , ch’è appunto la differente desinenza in cui può t:Tminare 
un Nume. Le attenenze nella nostra lingua c in molte delle viventi si 
esprimono con l’ajuto delle Preposizioni, come più innanzi vedremo. 
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Nome, se è di attenenza regolante j di Gaso obliquo^ se c al 
contrario. 

Dunque gli Accidenti del Nome sono Ire : il Genere, per 
la dlCTerenza di maschio e femmina ; il Numero, per la indi- 
cazione di uno o più; il Caso, per la differente posizione. 

§ 3. Osservazioni intorno agli Accidenti del Nome. 

Del Genere. 

33. Riguardo all’ Accidente detto di Genere, s’intende . 
chiaramente che per i Nomi di obhielli animati, sono di ge- 
nere maschile quelli d’uomo, o di stato appartenente ad uo- 
mo, e di genere femminino quelli di femmina, o di stato ap- - 
partenente a femmina. Quindi Pietro, Francesco, Luigi, no-^ 
mi d’uomo, e re,soldato,giudice, fratello, profeta, artista, 
artiere , artigiano, nomi di stato appartenente ad uomo, si 
dicono di genere mascolino; Luigia, Amalia, Caterina, nomi 
di femmina, e principessa, cameriera, madre, sorella, con- 
tadina, nomi di stato appartenenti a femmina , si dicono di 
gcuerc femminino. 

S4-- Ma riguardo a’nomi di obbietti inanimati non si può 
fissar regola intorno al genere , perchè questo non dipende 
dalla loro natura, ma dall’uso onde sono da’ più regolati 
scrittori costantemente adoperati (o). Nondimeno pcr.alcu- 

* 4 

ni di questi nomi si sono trovate da’ Grammatici alcuue re- 
gole che noi qui riferiamo. 

I* I nomi di alberi sono d’ordinarlodi genere mascolino, 
e di genere feiuminino quelli di frutti : onde Albicocco, Cuf, 
stagno. Pino, Ulivo, Pero , Melo, indicanti l’Albero , sono 
di genere mascolino; e Albicocca, Castagna, Pina, IMiva, 

(a) £ perciójit genere di questa sorta di nomi suole esser diverso 
nelle diverse lingue. 
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Pera, Mela, indicanti il Trutlo, sono di genere feidminino. 
Si eccettuano i nomi Z7a//ero , /’ico , Limone, Cedro C'Pi- 
stacchio, i quali sono mascolini tanto nella significazione di 
.albero quanto in quella di frutto: e Quercia, Elee, Palma, 
ebe sono di genere femminino , quantunque dinotino Alberi. 

2 » I nomi di città sono di genere femminile: se non che 
quelli terminati in t o in o , come Parigi , Torino, possono 
adoperarsi anche nel genere mascolino (a). 

3* I nomi di Stati, Imperi, ed anche di Provincie, sono 
femminili se hanno la desinenza in a , come America , Au~ 
stria, Inghilterra, Capitanata , Calabria; e mascolini , se 
terminano in qualunque altra vocale, come Brasile, Limo- 
sino, Portogallo, Perù, Mississipi; od anche in à accenta- 
la, come Canada. 

, 4* I nomi di fiumi e di laghi sono mascolini: ma alcuni 

drCumi, terminati in a , sono femminini, come Senna, Mo- 
sa (6). 

5» I nomi delle Lettere dcirAIfabelo possono esser tutte 
di genere femminino, avuto riguardo al nome comune let- 
tera, od anche agli speciali vocale e consonante , che sono 
di tal genere: ma da taluni Grammatici si distinguono in due 
ordini , facendo del genere femminino le due Vocali a ed e, 
c tutte le consonanti che ad esse si appoggiano , come acca, 
erre, esse; di genere poi mascolino le altre tre vocali i, o,u 
e tutte le consonanti che all’s si appoggiano alla maniera to- 
scana, come bì , ci, e simili, e la servile cu che entra nella 


(a) Per quelli terminati in vocale acrcntala,o in consonante, come 
stranieri, non si può assegnar certa regola. 

* (/>') Puro f''~olffa,comedìè lerminaule in a, si adopera al mascolino, 
V forse qualche altro slmile ancora. Ed al contrario si trova, nel set- 
liuufidcl CiaiiiLuIIari, adojicrato al femminile il fiume Piave , come- 
cliò termini in e: oiiJcché non si può avere come costante una siffat- 
ta distinzione data per certa da’noslri Grammatici, 
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medesima regola. Quindi si ha Tarbilrio dì adoperarle o al- 
l'uno o all’altro modo. 

Riguardo alla desinenza de’ nomi in generale , non si 
può dar norma alcuna che sia ben certa; e solo sì può diro 
che quelli che terminano in o sono di genere mascolino, 
eccetto mano, ch’è femminile (a). Per le rimanenti vocali, 
nella medesima desinenza si trovano nomi sì dell’un genere 
come dell’altro. . • * 

V 

* 

/ 

Del Numero. 

31). In quanto al Numero , secondo Accidente del Nome, 
è da osservare che i Nomi al singolare possono cadere in 
ciascuna delle cinque vocali, come Poeta, Sacerdote , Me- 
tropoli, Tempio , Gru; ed anche accentate, come : Ferità, 
Cajfè, Giurì, Falò, Virtù. Ma in ordine al plurale sono da 
regolare nel seguente modo. 

I nomi in a, se sono di genere maschile, cambiano que- 
st’a in t; se femminile, la cambiano in e; onde : Poeta, 
Poeti-; Donna, Donne (^). Ma sono da fare le seguenti av- 
vertenze. 

1 femminili, che avanti l’a hanno unc o un^,a1 plurale 


(a) Eco al siugolarc si trova spesso femminino, e ciò ritrae dalla 
sua origine, perchè la Favola no fa una Ninfa: al plurale, ove que- 
sta somiglianza non si può mantenere, è sempre mascolino. L& radi- 
ce spiganardo , che scrivesi anche spiganardi, si trova puro usata 
femminile nel singolare : ma allora prende , come parola composta , 
il genere dal primo nome componente, cioè spigai del pari che capo- 
banda, capoparte souo maschili, perchè tale è il primo nome compo- * 
nenie, capo. , 

{b) Il nomo tempia ( parte della faccia posta tra l’occhio e l’òrec- 
chia) fa al plurale tempie, secondo la regola, ed anche lempia, che 
forse è pili in uso. 
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preuJono uu'ii/oude i plurali Ai Ortica.^ Spiga ioixo Ortiche, 
Spighe (a), 

I fcaicninili, che aTanli Va hanno un t, col quale Torma 
dillongo, perdono questo i al plurale (A), semprechè questo 
diliongo non sia preceduto da un’//; ondo i nomi Pioggia, 
Lancia, fanno ni plurale Piogge, Lance, perdendo l i; ma 
Secchia, ove al dittongo precede nn'A, lo ritiene, e fa 
Secchie (c). 

I nomi in e , qualunque sia il loro genere , cambiano 
questa e in i al plurale, come: Sacerdote, Sacerdoti; Plebe, 
Plebi. Ma quei nomi femminili che innanzi alla e hanno un 
I, non mutano affatto il plurale, come Effigie , Superjlcie, • 
Specie, Serie, che sono parimente voci del numero singola- 
re c del plurale. 

Con una eccezione particolare il nome Bue fa Buoi al 
plurale invece di Bui, come sarebbe per regola. 

I nomi Hnienti io t e in u , o in una delle cinque vocali 
accentate, qualunque sia il loro genere, non soffrono verun 
cambiamento al plurale. 

' I nomi terminati in o, che ad eccezione di mano sono 
tutti maschili , formano ordinariamente il plurale mutando 
l’o in t. Ma sono da fare alcune eccezioni. 

Se l'o Bnalc ha innanzi di sè un t, insieme col quale si 
pronunzia in un suono raccolto come dittongo, allora al plu- 
rale l’o si toglie affatto, come: Paggio, Paggi; Figlio , Fi- 


fa) Questo si fa per serbare ul co al^ il suono rotondo. Vedi l’Or- 
toCoaia. * 

(b) Sarebbe soverchio, essendo per sè dolce il suono del c o g sr- 
{Tuilo da e. Vedi l’Ortofonia. 

(e) Per serbare il suono schiaccialo. 
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gli ; yantaggioi Vantaggi; Granchio, Granchi. Ma se IV, 
che precede, si pronunzia dislintamenlc dall’o finale, allora 
seguendo la regola generale, l’o si mula in i ai plurale , co- 
me: Principio , Principii; Augurio ^ Augurii (a); Lavorio, 
Lavorii; Pendio, Pendii. 

Se l’o finale è preceduto da c o ^ , spesse volle al plu- 
rale prende un’ A innanzi all’/, xome Baco , Bachi; Luogo, 
Luoghi; sebbene alcuni fanno dell’una maniera e deU’altra, 
come: Apologi ed Apologhi; Bifolchi e Bifolci (A). 

I nomi lermina'lì in ;o, cambiano questa sillaba in t al 
plurale , come Telajo , Telai. 

II nome uomo cambia l’o finale in ini, e fa uomini in 
iscnmbio di uomi; il plurale eli Dio, oltre a Dii, come è per 

' regola, fa altresì Dei, cb’è più in uso. 

Presso gli Antichi si troVano parecchi Nomi usali al 
plurale in ora, cioè aggiungendo ra al singolare, come Or- 
torà, Luogora , Pratora , Arcora, ed altri simili, in luogo 
di Orti, Luoghi, Prati, Archi. Due siOalti plurali sono an- 
che oggi in uso : Donora , in significato di Donativi falli 
alla sposa, c Tempora per Stagioni, dicendosi : le quattro 
Tempora, I quali con questa desinenza mutano il genere al 
plurale. 

(a) A noi non pare ragioncvol cosa, come poi mostreremo nella 
Ortografia, d’introdurre nella lingua italiana gli acconti strttnicri, 
come usano quelli che per bandire a torto e adiritlo il doppio iV scri- 
vono, per esempio, con l’accento circonfiesso, o dieresi [principi, o 
principi) il plurale di principio per distinguerlo dal plurale di prin- 
cipe, c simiglianti. 

(ò) I nomi dunque in co e go altri fanno il plurale in eie gi, o, 
questi seguono la regola generale , onde mutano sumpliccmenle l'o 
in i; altri possono prendere o no l’A, c nclt’aibitrio di usarli non vi 
ha necessità di regola; altri infine debbono acsulutamcnle prendere 
l’A , c qui ne riferiamo i principali , che sono: Abaco, Baco, Brac- 
co, Buco, Cuoco, Fico, Fuoco, Paroco; Albergo, Bjrgo, Fungo, 
Luogo , Obbligo. 

l.NST. CR. VOI-, I. G 


Digitized by Google 



42 


ETIMOLOGIA 


Del Caso. 

36. Terzo Accidcnlc^el Nome è il Caso ^ che dinota se 
esso Nome è regolaulc o regolalo, Questo Accidente non 
mula per nulla il Noine ; e solo in alcuni Vicenomi , come 

s 

si vedrà appresso, l’Accidente del Caso importa variazione di 
desinenza , od anche di voce. La differenza del Caso reilo 
dal Caso obliquo si conoscerà, trattando della Sintassi : qui 
solo dieiaino che siccome il caso obliquo indica attenenza di 
rapporto, le preposizioni , le quali servono appositamente a 
dinotare i rapporti , non possono perciò mai accompagnarsi 
a Nomi di caso retto. Il che da qui a poco si vedrà dichiara- 
to nel Capitolo particolare della Preposizione. 

* 

§ Distinzioni de' Nomi. 

37 . Dello degli Accidenti del Nome, conviene distinguere 
^ i Momi in diversi ordini, secondo alcune proprietà che gli 

fanno tra loro differire. Queste proprietà riguardano o la si- ■ 
guiGcazione, 0 gli accidenti, o la formazione. 

Quanto alla significazione, i Nomi si possono distingue- 
re in più maniere. Diconsi Particolari , o Proprii (|uolIi 
che dinotano un obbielto particolare, a disliiiziunc degli al- 
tri obbietti simili. Questi sono o di persone, come: Àutonio^ 
Luigi, Giovatma; odi luogo, come: Roma, Trevigi, Lon- 
dra, Besanzone{c\\\'A)-, Libano, Estrella {taon\\)‘, Tamigi, 
Tevere (fiumi) ; ed altri molti di luoghi, od anche di cdificii 
particolari. 

Diconsi Nomi Comuni, o Jppellalivi quelli che si pos- * 
sono attribuire a più obbietti simili, come: Uomo , Monte , ^ 
Albero, Artigiano, e simigliami («). 

(a) I quali nomi Comuni possono pure distinguersi in due sorlCj 


« 
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Si appellano Collellivi quei Nomi che con una sola vo- 
ce comprendono più obbicUì insieme. Tali %ono'. Esercito, 
Popolo, Nazione, Senato, Gregge, Querceto, Pollame, 
che tulli indicano Tunionc di più persone o di più cose. 

Finalmente diconsi Omonimi (a) alcuni Nomi che han- 
no due diverse significazioni, le quali si .distinguono per la 
difTcrente pronunzia strclla o larga di una delle vocali e od 
o , come Meta che significa termine con l’e larga , e con l’a 
sirena Sterco; Foro che vale buco con l’o slrclto, c piazza 
con lo largo. 

38. In quanto agli Accidenti, i Nomi si distingirono in due • 


cioè Nomi Comuni Generali, e Nomi Comuni Speciali, per la ragio- 
nc din gli obbietti simili possono distinguersi in più specie diverse 
fra loro. Uccello è un nome comune a tutti gli animali che volano; 
ma se degli animali che volano si distinguono vario specie, si avran- 
no i homi Aquila; Colombo, Tordo, e simiglianti: dunque Uccello si 
dira Nome Cornane Generale, ed Aquila, Colombo, Tordo avranno 
l'appellazione di Nomo Comune Speciale. Cosi Uomo è un Nome Co- 
mune Generale, perché si riferisce a tutti gli uomini, c si dirà Nome 
Comune Speciale Italiano , perché indica tutta la generazione d’uo- 
mini nati nella parte del mondo chiamata Italia; Orefice, perchè in- 
dica una specie di uomini dati ad un mestiere medesimo; Medico, 
Astronomo , perché indicano ordini d’uomini che professano un’ar- 
te , una scienza che altri ordini d’uomini non professano : e cos'i 
altri molti. Una tale distinzione potrà il Maestro proporre a fare ai 
meglio intelligenti ; e se ne può anche astcncrc del tutto. 

(a) Omonimo vuol dire , secondo la derivazione green , nome si~ 
filile. Diccsi nn' he d’ogni altra parola che abbia due o anche più si- 
gnificali divorsi,S(;bbene non tulli dcH’istessa natura, come per esem- 
pio Volta, che ha ben sei signiGcazioni: è partici pio del verbo Volgere; 
accompagnato con prenome di numero for.-na una maniera avvcrhiala 
( molte oohe , tal colla ); adoperato jioi come nome, vale o rivolqì- 
mento, o vicenda, o direzione di cammino, o muro in arco. 
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maniere; e diconsi Ibregolari (a) quelli che nou serbano re- 
gola nel genere ; Difettivi poi quelli che mancano di un 
numero. 

(ìV Irregolari sono di due specie: altri , essendo di ge- 
nere mascolino al singolare , divengono al plurale di genere 
femminino, come Uovo, Uova; Miglio, Miglia; Moggio, 
Moggia; poi, essendo al singolare mascolini, al plurale 
sono dcH’uuo e deH'allro genere con diversa desinenza , co- 
me: Osso, Ossieà Ossa ; Labbro, Labbri e Labbra; Ginoc- 
chio , Ginocchi e Ginocchia. Intorno a che è da avvertire, 
che ogni Irregolare al singolare termina in o, cd c sempre 
maschile ; e che il genere femminile del plurale si distingue 
infallibilmente dalia desinenza, la quale è tutta loro parti* 
colare, essendo in a; perciocché nessun nome regolare, qua- 
lunque sia il genere, può terminare in a al plurale {b). 


(a) Irregolare corrisponde perfettamente ad .inoma/o, che in gre- 
co vuol dire senza regola. Malamente poi viene adoperata la voce 
Eteroclito, che vuol dire di diversa declinazione , in una lingua 
che non ha declinazioni di nomi, 

(4) Si avverta bene che la sola diversità di genere costituisce il 
nome Irregolare, c che a torto sono da alcuni Grammatici chiama- 
ti Irregolari quei Nomi che sogliono avere diverse desinenze, come 
Arma, Ala, Fronda, e simiii, che posson terminare anche in e, dicen- 
dosi al singolare parimente Arme, Ale, Fronde; il plurale dc'quali 
Nomi è pure di due desinenze, seguendo la regola generale; quindi 
terminano in e se si fanno derivare dal singolare in a, e terminano in 
I, so dal singolare in e. Così ancora non sono Irregolari alcuni Nomi 
maschili, che a| singolare hanno diverse desinenze , come Cavalie- 
re e Cavaliere, Console e Consolo, Destriere, Destrieri e Destrie- 
ro; i quali tutti fanno in i al plurale, seguendo la regola generale, 
che a’ nomi maschili, qualunque sia la loro desinenza al singolare, 
dà sempre la terminazione in i al plurale. Sicché la sola varietà di 
genere costituisce Irregolare il Nome. 

Anche fra gl'irregolari si potrebbero annoverare i Nomi Carcere 
c Cenere, i quali al singolare sono deU’uao e dell’ altro genere , al 


? 
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Anche i Difellivi sono di due specie, perchè altri man- 
cano del numero singolare, come Nozze^ Stoviglie, Annali; 
altri mancano del plurale, come: Fieno, Mele., Paglia, Di' 
mane (a). 

3q. Rispetto alla formazione si distinguono due maniere 
di Nomi, Composti e Derivati. Si chiamano Nomi Compo- 
sti quelli die sono formali dalla composizione di due paro- 
le (ò) ; delle quali quella che va innanzi dicesi prima parte, 
c seconda quella che va dopo. 

Questi Nomi Composti o sono formali di dueNomi,come 
Capoparte, Capolavoro , Cassapanca, Pannolino, Fìcerè, 
Vicenome, Capocaccia; 

ovvero da un Aggiui^livo e da un Nome, come: Bas- 
sorilievo , Pianterreno , Verdegiglio ; 

ovvero da un Verbo e da un Nome, come : Porta- 
bandiere, Spazzacammino , Salvadanajo , Picchiapetto, 
Baciapile ; 


plurale solamente di genere femminino. Ma x\b Margine nè Dimane 
si possono dir tali , perchè il primo cambia il genere col cambiar si- 
gniiicalo , il secondo mancando di plurale è propriamente Difettivo. 

(a) In significato del giorno apiiresuo si adopera al maschile o al 
femminino ; significando il principio del giorno , solamente al fem- 
minino. 

il) I Nomi Composti sono di gran numero nelle lingue in cui ab- 
bondano i nomi di due c di una sillaba, qilali sono fra lo più note la 
greca, l’ inglese, la tedesca; ma ne è multo raro il novero in quelle 
che sono scarse di cusilfatti nomi , qual è l'italiana , la spagnuola, 
la francese. £ quanto all’ italiana , no ha pochissimi suoi propri!: 
la maggior parie le vengono dal latino , e molto più dal greco: ma 
no! intendiamo trattare particolarmente di quelli die sono pi'nprii 
dcU’italiana favella. A miglior luogo, parlando della inlerpretazion.! 
del vero senso delle parole per analogia, ci verrà bene in concio di 
ragionare de’ nomi composti venutici dal greco c dui latino. 
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ovvero da un Avverbio e da uii Aggiuntivo, come 
Fuoruscilo, Fuorbandito (a) ; 

ovvero da un Nome, preceduto da alcune parlicelle, 
che o acquistano uso e valore solo nel la composizione, o che 
da se sole avrebbero lutl'altro significato (^) ; come per esem- 
pio: Dispregio, Abuso, Misfatto, Jnciciltà, oso lo particelle 
Dis, Ab, Mis, clic hanno la forza di faro che il nome siguifl- 
ehi ordinariamente l'opposto di quello che per sè dinota, non 
sono parole che possano star da sè; 6 7/2, quantunque si possa 
hiloperar solo, come preposizione, ha ben altro significato che 
quello che acquista in composizione. 

Or tutte queste fatte di Nomi detti Composti si distin- 
guono agevolmente, e basta di aver notato i diversi elementi 
onde sogliono comporsi. Quello che importa di avvertire si 
è, che bisogna osservare alcune regole in quanto al plurale 
di alcuni di essi. Quando uu Nome composto ha la prima 
parte che termina in o , sia nome sia aggiuntivo, questa pri- 
nin parte muta la desinenza in i al plurale, secondo la comu- 
ne regola; c quindi i Nomi Composti Capolavoro, Bassori- 
liceo. Pannolino fanno al plurale Capilavori, Bassirìlievi, 
Puimiliiii. lì) se poi la seconda parte è un Nome di cosa, 
ma riutero dinota obbietto animato , allora la desinenza di 
(jnesta seconda parte non cambia affatto al plurale: quin- 
di Capoparte, Capocaccia faranno Capipart'e, Capicaccia. 
'l utti gli altri , avendo invariabile la prima porte, cambiano 
la desinenza della seconda parte giusta le regole generali 
della formazione del plurale ne’Nomi. 

(a) In composizione diventano Nomi , niu è da por menlo clic nrs- 
funa delle due parti separate è veramente nome; esc le parole bandito, 
uscito non fossero a"giuntivi di propria natura non potrebbero certo 
eongiungersi con un avverbio, il quale, come' si è veduto innanzi, o 
u Verbo o ad Aggiuntivo si può accompagnare, c non mai a Nome. 

(òj.Ncl Capitolo parlicolarc della Preposizione se ne dirà più diste- 
samente. 
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4o. Nomi Derivati si dicono quelli che derivcino da alici 
Nomi ; c come essi si formano alterando variameule la desi- 
nenza di quelli onde derivano, perciò vengono eziandio dclli 
Quello che è importanle drnolare intorno a questa 
sorta di Nomi si è, che essi attribuiscono aU’obbielto da loro 
indicalo la significazione di un aggiunto; cosicché ogni No- 
me Derivalo, o Alteralo, che dir si voglia , vale insieme un 
Nome cd un Aggiuntivo (a). Questi Nomi Alterati si sogliono 
distribuire in tre ordini, avendo riguardo a certe forme della 
loro desinenza; e sono Accrescitivi, Peggiorativi e Diminutivi. 

L’alterazione degli Accrescitivi è unicamente in o«e, co- 
me: Cappellone {c&i^^cWo grande). Librone (libro grande): 
ma è da avvertire che gli Alterati Accrescitivi amano di esse- 
re del genere mafcolino, e però se il Nome primitivo è fem- 
minino, alterandosi in accrescitivo prende il genere masco- 
lino; sicché da Casa, Stanza, Donna, si formano Casone, 
Stanzone, Donnone, che sono di genere maschile. 

L’alterazione de’ Peggiorativi è in accio , astro , azzo 
per i nomi di genere mascolino, come: Omaccio , Medica- 
stro, Popolazzo ; e in accia ed aglio per i nomi di genere 
feminiuino, come: Stanzapeia, Gentaglia {b). 

L’alterazione de’ Diminutivi è svariatissima; ma quando 
si ricordi di quella in one che appartiene agli Accrescitivi, c 
delle altre quattro che appartengono a’ Peggiorativi , riesce 


(a) II CorticcII! dà la comune denominazione di Alterali alle tre 
specie di Nomi Dlniinuliri , Accrescitivi c Peggiorativi ; e bensì 
può ritenere questa denominazione; la quale è retta se si riguarda 
la porte formale di essi Nomi, ma non già il loro vero valore, che noi 
crediamo di averlo ben mostrato, dc&nendo ogni Nome alterato come 

^l’unione di un Nome e di un Aggiuntivo; perciocché la desinenza al- 
terata non importa altro che l’esproàsionc implicita di un aggiunto. 

(b) Vi ha pure il peggiorativo Genlame;va.dt. con questa desinenza 
cambia il genere, c diviene masehilc. 


Digilized by Coogle 



E T I M O l- 0 0 I A 


4S 

facile il <liscpriicre elio, ila iiiicslc in fuori , tulle le altre al- 
Icrnzioiii debbono apparleucrc a’ Diminuii vi. Tali sono: Ae- 
prallo (piecioi lepre), Fornello, Cappellello, CappellinOy 
Mcdiconzolo , Casipola , PasseroUo , Fitellozzo , Daciuc- 
chio, Alanlelluccio, O^chiuzzo , cd altri molli. Nel che è da 
avvertire che l’aggiunto significalo dall’alterazione del Dimi- 
niilivo è di diverse (|ua!ità , come di picciolezza , dispre- 
gio, di vezzo, cd altrettali. 

In alcuni nomi possono aver luogo due alterazioni o di- 
verse o simili: diverse, so un Nome prima alteralo in Accre- 
scitivo o Diminutiva si altera di poi anche in Peggiorativo, 
come da Ribaldo , liibaUone , lìibaUlonaccio ; da Stanza. 
Slauziiccia, StanzHcciaccia ; ovvero se a un l’eggioralivo si 
aggiunge l’altra alterazione di Accrescitivo, come O/iiaccio, 
Omaccione. Di due alterazioni simili poi sono capaci i Dimi- 
nutivi, a cagione delle svariale fogge di loro desinenza; cosi 
abbiamo da Cane , Caglinolo , e j>oi Cagnolino ; da Liniio, 
Libretto, e Librettino; da Cuie^a, Chiesuola, e poi Chie- 
suoletta. 

Una nuova maniera di alterazione ricevono i Nomi Pro- 
prii, la (jiiale gli fa anche appartenere a Derivati. E questi 
Nomi Proprii Derivali si possono distinguere in Diminutivi 
cd Accorcialn i. Cosi da Angelo o Angiolo si hanno i Di- 
minutivi Angelino , Angiolollo , e gli Accorciativi Giotto, 
Lotto, Totto: da Anna si hanno iDimiuiitivi Annina, An- 
nuccia , Annetta, Annella , e gli Accorciativi J\ina , Nitc- 
cia. Nella, Netta: Aa Francesco vengono i Diminutivi 
Francescuccio , Francesenzzo , Frauceschino , e gli Ac- 
corciativi Cecco, Cecchino, Cesco, Cesto, Cuccio, Franco, 
Fresco. Oltre di queste alterazioni possono i Nomi Proprii 
averne altre che vanno sotto la comune app<‘!lazione di Va- 
rianti ; e tali sono, ad esempio , Agnolo , Agnello, Ange- * 
lerio , variazioni di Angelo ; c Lancclollo , Lanzelolto va- 
riazioni del Diminutivo Angiolotto. 
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Ma (lì tulle le distinzioni di Nomi poste Gnora daremo 
lista nel Prospetto che segue qui appresso. 

SvNro, Il Nome dinota obbietti o materiali o intellettuali. — Gli 
Accidenti del Nome sono tre : il Genere, per determinare il sesso; il 
JVumero, per determinare se il Nome indica uno o più obbielti; il Ca- 
ao, per distinguere se è regolante o regolato. — Il Nome ba varie di* 
stinzioni per rispetto alla signillcazionc , agli accidenli e alla forma* 
zione: quanto alla significazione, si distinguono i Nomi in Particola' 
ri. Comuni, Colletlioi e Omonimi; quanto agli accidenti , in /rre* 
polari c DiJeUioi; quanto alla formazione, in Compoiti e Derivati, 


PROSPETTO DI NOMI 


SECONDO LE DIVERSE DISTINZIONI. 


NOMI PAKTICOLI* NOUI COMUNI 


HI 0 PaOPKlI 

0 APPELLATIVI 

Abele 

Uomo 

Adige 

Fiume 

Austro 

Vento 

Figgbine 

Castello 

Lenno 

Isola 

Milano 

Città 

Peloro 

Monte 

Quamaro 

Golfo 

Sfìnge 

Mostro 

Vesuvio 

Vulcano 

Ladoga 

Lago 

NOMI COMUNI 

NOMI COMUNI 

SPECIALI 

GENERALI 

Olmo 

Albero 

Vite 

Pianta 

Prezzemolo 

Erba 

INST. CR. 

VOL. I. 


Oro 

Metallo 

Mosca 

Insetto 

Passero 

Uccello 

Tigre 

Fiera 

Cavallo 

Bruto, 0 Bestia 

NOMI 

COLLETTIVI 

Popolo 

Scolaresca 

Esercito 

Armento 

Sciame 

Biblioteca 

Plebe 

Convento 

Senato 

Pollame 

Collegio 

Vigneto 

Soldatesca 

Uccellame 

Uliveto 

Quantità 

Gente 

Famiglia 

Nazione 

Accademia 

Gentamc 

Scrvidorame 

Plebaglia 

Erbajo 


7 
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KOXI OMOKIMI 

E od 0 chiusa E ad 0 aperta 

Cera(lAToro del- Cera ( aria del 
le api ) volto ) 

PeJea(pe3cagio- Pesca (frutto) 
ne } 

Tema (timore) Tema '( argo- 
mento) 

Vena ( vose san- Vena ( biada ) 
gnigno) 

Coppa (parte del Coppa ( bicchie- 
capo ) re) 

Foro (buco) Foro( piazza) 
Loto ( fango ) Loto ( erba ) 
Poppa ( parte di Poppa ( mam- 
naviglio) molla ) 

Posta( luogo di Posta( luogo do- 
appuntamen- ve si pòrtano 

to ) le lettere ) 

Rocca ( conoc- Rocca(ca8tcllo) 
cbia) 

Tomo ( caduta ) Tomo (volume) 
Voto (promessa) Yoto(spazio va- 
cuo) 

Rogo ( specie di Rogo ( pira) 
pruno) 

noHi laacGOLARi 
Di una sola uscita al Plurale 

Singolare ma- Plurale fcm- 

•coUqo minioo 

Centinaio Ccntinaja 

Miglia jo Migliaja 

Miglio Miglia 

Moggio ^ Moggia 


Pajo Paja 

Legno ( da bru- Legna ( ed an- 

ciore ) che Lcgne ) 

Stajo Staja 

Uovo Uova 

Ditello (parlcdcl Ditella ( ed an- 

braccio) chcDitellc) 

Di due uscite al Plurale 

SLngoUre PiarAlc mascolino 
mMColinOs 9 fommininOe 


Anello 

Anelli, 

Anello 

Braccio 

Bracci , 

Braccia 

Budello 

Budelli , 

Budella 

Castello 

Castelli , 

Castella 

Carro 

Carri, 

Corra 

Coltello 

Coltelli, 

Coltella 

Calcagno 

Calcagni, 

Calcagna 

Corno 

Corni, 

Corna 

Ciglio 

Cigli, 

Ciglia 

Cervello 

Cervelli, 

Cervella 

Cogno 

Cogni, 

Cagna 

Comanda- 

Comanda- Comanda- 

mento 

* menti, 

menta 

Dito 

Diti , 

Dita 

Digiuno 

Digiuni, 

Digiuna 

Fastello 

F ostelli , 

Fastello ' 

Fosso 

Fossi, 

Fossa 

Filo 

Fili, • 

Fila 

Fuso 

Fusi, 

Fusa 

Fonda- 

Fonda- 

Fonda- 

mento 

menti, 

menta 

Ginocchio 

Ginocchi, 

Ginocchia 

Grido 

Gridi, 

Grida 

Gomito 

Gomiti, 

Gomita 


Lenzuolo Lcnzuoli , Lenzuola 
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Labbro 

Labbri, Labbra 

Mancanti del Singolare 

Labbric- 

Labbric^ Labbric- 



ciuolo 

ciuoli, ciuola 

Annali 

Idi 

Membro 

Membri, Membra 

Bazzecole 

Moine 

Muro 

Muri, Mura 

Bazzicature 

Molle ■ ' 

Mulino 

Mulini, Mulina 

Bottaglio 

None 

Ncpilcllo 

Nepitelli, Nepitella 

Busse 

Nozze 

Osso 

Ossi , Ossa 

Caccole 

Reni 

Polpa- 

Polpa- Polpa- 

Calendc 

Seccumi 

strello 

strelli , slrella 

Ccsoje 

Spezio 

Pugno 

Pugni, Pugna 

Esequie 

Stoviglie 

Pomo . 

Pomi , Poma 

Fasti 

Stranguglioni 

Peccato 

Peccati , Peccata 

Fauci 

Tempie, oTem- 

Quadrello 

Quadrelli, Quadrella 

Forbici 

Tenebre ( pia 

Riso 

Risi, Risa 

Froga 

Vanni 

Sacco 

Sacelli , Sacca 

Gavigne 

Viscere 

Strido 

Stridi , Strida 



Toraajo 

Tomai , Tomaja 

HOMI DERIVATI (a). 

Telajo 

Telai, Telaja 



Tergo 

Terghi , Terga 

Accreactiici 

Vasel la- 

Vasella- Vasclla- 



mento 

menti , menta 

Cappellone 

Stradone ( da 

Vestigio 

Vestigi, Vestigia 

Donnone (4) ( da 

1 Strada , fem- 

Vestimen- 

Vestimen- Vestimen- 

Donna, fem- 

minino) 

to 

ti, ta 

minino ) 

Filosofone 



Campanone ( da Librone 

NOMI DIFETTIVI 

Campana, fem- 

Secchione 

3fancanli del Plurale 

minino} 

Saccone 



Dottorone 

Vestono ( d* 

Fcrrana 

Prole 

Maestrone 

Vesta, fem- 

Fieno 

Paglia 

Vecchione 

minino) 

Mele 

Stirpe 

Nasone 

Vallone ( da 

Mane 

Uopo 

Cassone 

Valle , fem- 

Dimane 

Progenie 

Cavallone 

minino ) 


(a) Non diamo lista di Nomi Composti, che sono pochissimi prò* 
priamcnle italiani, de' quali abbiamo già riferiti i principali nel Ca> 
pitelo ove se n’é traltatot 

(4) Si ricordi clic gli Accrescitivi diventano mascolini. 
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Dottorino ( in 

Candcluzza 



senso avvili- 

Cartuzza 

Cappellaccio 

Libraccio 

tivo ) 

Canestruzzo 

Omaccio (da Uo< Poclaslro 

Bastoncino 

Dottoricchio 

mo) 

Astrdogaslro 

Lettino 

( in senso di- 

Donnaccia 

Filosofastro 

Lamino 

spregiativo ) 

Stanzaccia 

Medicastro 

Piedino 

Baciuechio 

Casaccio 

Giovanastro 

Stanzino 

Mediconzolo 

Cosacela 

Plebaglia 

Tegamino 

( in senso di- 

Stradaccia 

Gentaglia 

Vestitino 

spregiativo ) 

Lettaocio 

Popolazzo 

Aquilotto 

Casipola 

Popolaccio 

Dottoraccio 

Leprotto 

Chiesuola 

Legaaccio 

Cagnaccio 

Passerotto 

Prctonzolo ( in 

Sbirraglia ^ 

Ventaccio 

Giorinotto 

senso dispre- 

Diminutivi 

Contadinozzo 

giativo ) 



Vitellozzo 

Cagnuolo 

Cerbiatto 

Portello 

Cappellaccio (in 

Filosofuolo ( in 

col ccrro) 

Porlieella 

senso avvilii.) 

senso dispre- 

Lepraito 

Scioccherello 

Stanzaccia 

giativo ) 

Cootadinella 

( da Sciocco ) 

Cartuccia 

Bestiuola 

Campanella 

Cappellino 

Cancstruccio 

Pagliuola ( pic- 

Donzella ( da 

Pazzerello (da 

Occhiuzzo 

cola Paglia ) 

Donna ) 

Pazzo) 



Femminella 

Ometto (dall» 

SEBITATI 

Garzoncello (da 

mo) 



Garzone ) 

Vinetto (da Vi- 

Di due alterazioni. 

Morsello ( pio- 

no) 



col Morso in 

Libretta 

Omaccione ( ac- 

Cagnnolino ( di- 

significazio- 

Panetto ( pic- 

crescitivo del 

min utivo del 

ne di Bocco- 

col Pane ) 

peggiorativo 

diminuì, Ca- 

ne) 

Fanciullino 

Omaccio) 

gnuolo) 

Doltorello ( in 

Forosetta 

Omicciatto (di- 

Chicsuoletta 

1 

5 

Paggetto 

minutivo del 

Portcllina 

Uvo) 

Poggino 

peggiorativo 

Pratellino 

Bocconcello 

Occhietto 

Omaccio ) 

Fiorellino 

Prafcllo 

Bicchierino 

Ribaldonaccio 

Librettino 

Praticello 

Cordina ( da 

Cassonaccio 

Vccchierclllno 

Pratercllo 

Corda) 

Stanzucciaccia 

Ca°scllino 
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KO.M1 PROPniI DERIVATI (o) 

Accorciattvi Diminutivi 

Sito ( da Agapito ) 

Manno ( da Alaman* 
no ) 

Bando (da Aldobran- Bandino , 
do ) Dino 

Sandro ( da Aletsan- 
dro ) 

Bogio (da Ambrogio ) 

£^^(d'a Andrea) 

Balle ( da Annibale ) 

Tonio , X Anionietto, 
Nonio Antoniot- 

to , Anto* 
nioccio 

Noccio (da Antonioc- Toniolo (da 
ciò) Tonio) 

Meo ( da Barto- Bertolino, 
Bartolo lommco ) Bcrtolot- 
to , Ber- 
loluzzo, 
Bcrto- 
lazzo 

Bice { da Beatr ice ) 

Bene ( da Benedetto) 


Boto 

Banco 

Bardo (da Bernardo) 

Toldo ( da Bertoldo ) 

Tura ( du Bonaven- Turino 
tura ) 


Ceco ( da Cesare ) 

Dino ( daCorradino) 

Tancia ( daCostanza) 

Toro"'* (da Cristofaro) 

Dado , 

Dato ( da Deodato ) 

Doro 

Menico Mcngliino, 

Mongolo ( da Domcni- o Ghino, 
Medierò co) Mongoli- 
Beco . , no • 

Mencia 

Bega (daDomenica) 

Beggia 

Nato ( da Donato ) Natuccio 
Dante ( da Durante) 

Nora ( da Eleonora ), Norina 
Betta Bettina, Li- 

Elisa (da Elisabetta) setta, I- 
Lisa sotta 

Ghetto ( daArrighct- 

Cuccio ( da Arriguc- 
cio ) i 

Guzzo ( da Arriguzzo) 

g;J^®^‘‘‘’(da Federico) 

Farri ( da Gasparre ) 

Giannino 

/j r- -I Giaunozzo 
Vanni (da Giovanni) 

Zanino 

Zani 


(a) Diamo piuttosto abbondante la lista di questi Derivati, perche 
riuscirà di molto ajiito nella interpretazione de’ Nomi proprii che 
s’incontrano ne’ Novellieri ed anche negli Storici. 
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Ciacco , . , 

Ciapo Jacopenno. 

Jaco ( da Jacopo ) Jacoplno 
Lapo JacoLino 

Coppo 

Pino ( da Jacoplno ) Jacobuccio 
Pci'ino ( da Jacoperi* Jacopuccio 
no ) 

Bino ( da Jacobino ) Giacomoz- 
zo 

Cornino ( da Giaco- Giacomi* 
mino ) nuccio 
Buccio ( da Jacobuc- Giacomi- 
cio ) mozzo 
Puccio (da Jacopuc- 
cio ) 

Mozzo (da Giacomoz- 
zo ) 

Minuceio ( da Giaco- ' 
miauccio) 

Nozzo ( da Giacomi- 
nnzzo ) 

Baccio ( da Jacobac- 
Faccio ciò, 0 Jaco? 
paccio) 

Ugo 

Vico ( da Ludovico ) 

Vigo 

f:s'( da Luigi) '■pigi",® 
Liso ‘ ° ' LuigioUo 

Gino ( da Luigino ) 

Giotto (da Luigiutto) 

Cencio 
*- Mencio 

* Enzo“ (da Lorenzo) 

Renzo 

Lauro 

Luebino 
• (da Luca) 
LucioIo(da 
Lucio ) 

eia ( ) 

Lena (da Maddalena) 


Jì^da Margherita) 

■ Chello ( da Michele ) 

Gbilino 

Nappo ( da Napoleo- Napoleon- 
- nc ) cino 

Napolino ( da Napo- - 
leoncino) 

Cola ( da Nicolò o Ni- 
Cocco colao) 

Laudo ( da Orlando ) 

Tuccio ( da Orlan- 
duccio ) 

Polo ( da Paolo ) 

Lotto ( du Paolotto ) 

Piero ( da Pietro ) Pierino, Pe- 
troncino, 
Pierozzo 
Peronella 
( femmi ) 

Fello ( da Raffaello ) 

Nero ( da Raniero ) Rinuccino 
( da Ra- 
nuzìo ) 

Cino (da Rinuccino) 

Cardino ( da Riccar- 
dino ) 

Naddo ( da Rinaldo ) 

Dolio ( da Ridolfo ) 

Fino ( da Ridonino ) 

Mone ( da Siinunc ) 

Cello (da Simoncello) 

Cctto ( da Siiiionclto) 

Fia ( da Sofia ) 

Maso ( da Tommaso ) 

Masino ( da Tomma- 
Mino sino ) 

Cencio (daViflceuso) 
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CAPITOLO ili. 

DELL’AGGIimTlTO IN PARTICOLABE. 

♦ 

§ 1 . Signif cagioni diverse delP Aggiuntivo. 


4i- L’AggìunlÌTo, comesi^ già deGnito(i8), serve a de* 
notare gli aggiunii degliobbietli. Or qui parlando in partico- 
lare deH’Aggiuntivo, conviene dichiarare di quante maniere 
sono gli aggiunti che possono attribuirsi agli obbietti. Le 
qualità proprie o accidentali formano la prima specie di ag- 
giunti degli obbietti , onde si hanno gli Aggiuntivi di quali- 
tà. Il dare al Sole l’aggiunto di luminoso, alla Neve quello 
di BijNCj, è un indicare qualità proprie di essi obbietti; gli 
aggiunti di jcerbo o di mjturo , che si possono attribuire a 
un Frutto, sono qualità accidentali di queirobbietto. Ora si 
gli uni e sì gli altri diconsi Aggiuntivi di qualità. 

Oltre le qualità, avviene di dover indicare negli obbietti 
Io stato, ovvero i loro diversi modi di essere; e quindi a dino- 
tare questa sorta di aggiunti, $i hanno Aggiuntivi di sta- 
to. Questo stato o è assoluto o relativo. E assoluto , quando 
non ha attenenza con altri obbietti , come in questi esempii: 
Uccello rivo; Albero sterilito; Cigno morto ; Cane gia- 
cente; Toro MUGoniANTE ; ove tutti gli espressi Aggiunti- 
vi indicano uno stato de’ loro rispettivi obbietti, il quale non 
ha nessun rapporto con altri obbietti. E poi relativo lo stato ' 
di un obbietto , quando questo stato non si può concepire 
senza una correlazione ad altro obbietto; onde in questi esem- 
pii: Uccello ferito; Albero abbattuto; Cigno ucciso; Ca- 
ne MORDENTE ; Tofo COMBATTENTE tutti gli espccssi Ag- 
giuntivi dinotano degli obbietti , a cui si atlribuiscouor, uno 
stato il quale s’intende aver attenenza con altri obbietti. 

Or questa attenenza può esser di due modi , perchè Io 
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slato espresso (laU’Aggiunlivo o e operatile sopra altri, oè 
«la altri operalo : nel primo caso si dirà Aggiuntivo di aiuto 
attivo ; nel secondo, Aggiuntivo di stalo passivo. Cosi nc< 
' gli esempii teste addotti , gli Aggiuntivi ferito, abbattuto, 
ucciso sono di stato passivo, perché da altri obbietti è ope- 
ralo sopra quelli designati da’ nomi uccello , albero , cigno; 
c gli Aggiuntivi mordente, combattente, i quali indicano uno 
stalo operante, sono di stato attivo. Il che sarà nuovamente 
dichiarato nel trattare de’ Verbi. Passiamo ora ad esaminare 
gli Accidenti dell’Aggiuntivo. 

§ 2 . Degli Accidenti dell* Aggiuntivo . 

4-2. Essendo l’Aggiuntivo una delle parli variabilr, ha per- 
ciò anch’esso delle modiGcazioni , le quali, come già diccm- 
. 11)0 , si denominano Accidenti. De’ tre che abbiamo veduto 

avere il Nome, due no ha comuni con esso l'Aggiuntivo, e 
souo il Genere c il Numero. i qnali sono da fare le se- 
guenti brevi osservazioni : 

1 “ Un Aggiuntivo che termina in o è di genere masco- 
lino, e cambiando l’o in a diventa femminino ( Buono, 
Buona ) ; 

Un Aggiuntivo che termina in e è dell’uno e dell’allro 
genere, e quindi dicesi di genere comune ( Uomo Forte, 
Donna Forte ) ; 

3* Alcuni Aggiuntivi si adoperano as8olnlamenlc^ e d;- 
consi di genere neutrale , come: E giusto che voi abbiale 
premio; ove è lo stesso che dire: È giusta cosa. Del che si 
ragionerà più largamente nella Sintassi. 

4“ Il plurale degli Aggiuntivi ò in t al mascolino; al 
femminino poi è in e so il singolare termina iu a, ma in i se 
il singolare termina in e. 
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§ 3. Distinzioni degli Aggiuntivi, 

43. Siccome gli Aggiunlivi dinotano pure qualità, e que* 
ale possono convenire agli obbietti in maggiore o minor gra- 
do; cosi si distinguono gli Aggiuntivi in più ordini, secondo 
la forza del grado che esprimono. Or questo grado è di tre 
maniere: diccsi /oo 5 i 7 <t;o quando non contiene paragone; 
comparativo, quando contiene paragone in più o in meno; 
superlativo , quando esclude ogni paragone, o signiGca uu 
grado eminente. Il grado positivo s'intende bene che è di 
ogni Aggiuntivo, e positivo vuol dire ch’ci non è alTatto alle- ” 
rato. Il grado comparativo si trova in qucH’Aggiunlivo il 
quale , oltre il positivo, contiene un più o un meno, come 
Migliore, Minore; dei quali il primo vale più buono, il se- 
condo meno grande. Ma sono pochissimi sifTalti Aggiuntivi, 
che con una voce esprimano il paragone , e sono di origine * 
latina : ordinariamente ad indicare un lai grado , si aggiun- 
ge al positivo l’avverbio più o l’avverbio meno , come : Au- 
relio è PIÙ DOTTO di Sisto ; Biagio è me.vo pxvdb.vts di 
Giulio. Il grado superlativo poi , che abbiamo accennato di 
due maniere , se escludo ogni paragone , si esprime aggiun- 
gendo il prenome il al comparativo , dicendosi : il più gran- 
de, ovvero il maggiore, e simili: se signiGca solamente un 
grado supremo , allora si forma dal positivo con mutare in 
issimo la desinenza, e quindi da grande si tu grandissimo, 
da piccolo piccolissimo , e simiglianti ; ed alcuni pochi Gni- 
scono in errimo , come acre fa acerrimo , celebre fa cele- 
berrimo, salubre fa saluberrimo, i quali ci vengono dal la- 
tino ; donde ci vengon pure alcuni superlativi che non ma- 
nifestano la loro derivazione , come ylfinimo che significa 
pieciolissimo , Massimo che corrisponde a grandissimo. 
Ottimo che equivale a bonissimo, ed alcuni altri (a). La dif- 

(a) Quei superlativi latini che non finiscono in ssimo , come Mas- 

INST. CR. VOI. 1 . 8 
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fercDia poi che è fra le due maniere di grado superlativo è 
questa, che dicendo: Cicerone è il piv bloqvestb, io csclu* 
do ogni paragone, perchè la qualità di eloquente l’atlribuisco 
in sifTatlo grado a Cicerone che a quel medesimo grado non 
la concedo a nessun altro; ma dicendo: Cicerone è eloquen- 
tissimo , quantunque gli attribuisco una tal qualità in un 
grado eminente, non però vengo a dire che in tal grado 
competa a lui solo. Se non che , questi due modi di superla- 
tivi possono valer quasi una stessa cosa quando talvolta sono 
seguili da altro determinazioni; e così per esempio tanto ò 
* dire : Cicerone è il più eloquente di tutti, quanto è dire : 
Cicerone è eloquentissimo fra tutti. 

f 

44- A simiglianza de’ Nomi , gli Aggiuntivi hanno essi 
pure i Derivati, ma non in sì gran numero. Noi abbiamo 
^ veduto, trattando de’ Nomi Derivati, che essi contengon 
sempre in sè un Aggiuntivo (4<>); or è a sapere che ogni 
Aggiuntivo derivato comprende in sè un Avverbio, che ne 
altera la significiizione. Ve ne ha più specie , e di svariate 
desinenze. Così l’Aggiuntivo Bruno ha Brunetto , Brunaz^ 
xo, Brunetto; l’Aggiuntivo ^e//o. ha Bellino, Belloccio, 
Bellone, Belluccio; l’Aggiuntivo Semplice ha Semplicello, 
Semplicetto , Semplicione , Sempliciotto , Sempliciaccio ; 
l’Aggiuntivo fcr</e ha ^crt/fls/ro , Verdetto, Verdiccio, 
Verdigno , Verdognolo, Verderognolo ; l’Aggiuntivo Tristo 
ha Tristarello, Tristuecio, Tristuzzo, Tristerellino (o); 

simo , Pessimo , possono ricevere di giunta la desinenza del super- 
lativo italiano ; onde si ha Ottimissimo, Minimissimo, Jnlimùsimo, 
ed alcun altro simile, Qualche superlativo pure si trova formato con 
l’aggiunzione di tra avanti al positivo, come trabello, tranobile, in 
luogo di bellissimo, nobilissimo ; ma non é da farne bel tesoro, 
r (a) Si noti che Tristanzuolo non è derivato di Tristo come por 
errore si adopera da taluni. Esso ha una significazione molto diversa, ' 
perchè vote Sparuto , Di poco spirilo, Mal sano, 
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c così altri molli. Ne’ quali chiaro si scorge che ogni Deri* 
vaio contiene TAggiunlivo stesso e qualche Avverhio, che 
ordinariamente è alquanto ^ o mollo; ma in alcuni è vario, 
e si richiede grande accorgimento a saperli usare. Per esem* 
pio, Semplicione non vale nè alquanto nè molto semplice, 
ma quasi fanciullescamente semplice ; nè si adopererebbe 
giustamente d’ogni persona , ma con esso si vuol propria- 
mente indicare chi adulto di età, non però maturo, è di una 
semplicità tale da disgradarne un fanciullo. Sempliciaccio 
poi si direbbe solo di chi per la sua grossa semplicità potesse 
esser di danno a sè medesimo o ad altrui. Delle quali Gnezze 
di nostra lingua avremo altrove miglior luogo di ragionare. 

Intanto soggiungeremo un Prospetto di Aggiuntivi se- 
condo le loro diverse signiGcazioni e distinzioni. 

r 

Strjvro. L’Aggiuntivo o é di qualità o di stato. — Gli Accidenti 
deU’àggiuutivo sono due, che ha comuni col Nome , cioè Genere c 
Numero. — Si'distinguono gli Aggiuntivi, per il grado di signifi- 
cazione comparativa, in Positivi, Comparativi e Superlativi; o si di- 
cono poi Derivati quelli che alterano la significazione , ma senza 
grado di paragono. 
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PROSPETTO DI ÀGGIIINTIVI 


sxcoMoo is mvinsE sicnipiCAUoni s distihziomi. 


• àGAICRTITI di SDìLITa’ iCClCRmi di staio bxaatito 


Buono 

MagniGco 

Slato Juivo Stato Fattivo 

Bello 

Dotto 

Amante 

Amato 

Bisneo 

Ignorante 

Mordente 

Morso 

Caoclido 

Sublime 

Leggente 

Letto 

Vcruiiglio 

Principale 

Combattente 

Combattuto 

Nero 

Leggiadro 

Provocante 

Provocato 

Bruno 

Vile 

Divorante 

Divorata 

Azzurro 

Onesto 

Stringente 

Stretto 

Innocente 

Ricco 

Colorante 

Colorato 

BugierJo 

Povero 



Terribile 

Pubblico 

AGQIVNTITI DI GBADO 

Superbo 

Privalo 



EcccUcnle 

Accorto 

TennU dal latino 

Splendido 

Fecondo 

Comparativi Superlativi 

AcetcHTiTi di Stato assolato 

Inferiore 

Infimo 



Interiore 

Intimo 

Iiireccbiato 

Giacente 

Migliore 

Ottimo 

Dormente 

Giaciuto 

Peggiore 

Pessimo 

Seduto 

Camminante 

Maggiore 

Massimo 

Caduto 

Gracchiente 

Superiore 

Supremo , Som- 

Cadente 

Furente . 

Minore 

Minimo ( mo 

Inaridito 

Volante 

* 


Spento 

Piangente 

AGGIonTIVI DUITATI 

Assente 

Nato 



Disabitato 

Morto 

Bellone 

Belluccio 

lusospcllito 

Venute 

Belloccio 

Biunastro 
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Bruiiazzo 

FurbacchioUo 

Lunghetto 

Palliduccio 

Bruactto 

F urbetto 

Magretto 

Piccioletto 

Bruaotto 

GranJaccio 

Magrioo 

Ritrosetto 

Bruttacchiolo 

Grandetto 

Magricciuolo 

^emplicello 

( da Brutto ) 

Grandicello 

Malaticcio 

Semplicetto 

Cattivaccio 

Grassoccio 

Malignetto 

Sempllclaccio 

Cattivello I' 

Grassetto 

Maliziosetto 

Semplicione 

Cattivelluccio 

Grassoccio 

Miserello 

Sempliciotto 

Cattivuzzo 

Grassolino 

Molliccio 

Tristarello 

Dolcione ( vale -Grassone 

Morbidetto 

Tristérellino 

Semplice) 

Grassottino 

Morticelo 

Verdastro 

Ouretto 

Grassotto 

Muflaticcio 

Verderognolo 

Durotto 

Grassotlone 

Nericcio 

Verdetto 

Fracidiccio 

Languidetto 

Novellino 

Verdiccio 

F rescoccio 

Leggerelto 

Odorosetto 

Verdigno 

Frescozzo 

Lontanetto 

Orgogliwetto 

Verdognolo 




CAPITOLO IV. 

DEL YEBBO IN FAHTICOLABE. 


45. Il Verbo , cbe è la terza Parte Principale del Discor- 
so, fa Tuficio, come dicemmo (19), di denotare il tempo 
negli aggiunti degli obbietti. Osservammo ancora che que- 
sto uGcio o è semplice o è doppio, perchè alcuni Verbi de- 
notano solamente il tempo negli aggiunti , altri poi insie- 
me con la denotazione del tempo esprimono essi stessi 1 ag- 
giunto che si vuole attribuire ad un obbietto. Or da questi 
diversi uficii che presta il Verbo derivano varie distinzioni 
del medesimo , che or ora ci faremo a considerare : ma in- 
nanzi tratto convien dire degli Accidenti a’quali una tal parte 
variabile del Discorso va suggella. 
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§ I. Degli Aecidenli del Verbo. 

46. Il Verbo può ricever mutamento, ovvero variare, per 
quattro ragioni. La diversa maniera ondo esso modilìca la 
sua significazione constiluisce il primo Accidente, che diccst 
di Modoi la diversità del tempo che può indicare dà luogo 
ad un altro Accidente, che dicesi di Tempo; Tesser uno o 
più gli obbietti a cui ha relaziono , forma il terzo Accidente, 
che dicesi di Numero; c dicesi finalmente di Persona TAcci- 
denle che risguarda le diverse attenenze che può avere Tob* 
bictto col quale esso Verbo si accompagna. A meglio dichia> 
rarli , veniamo a ragionar di lutti e quattro parlilamenle. 

Del Modo.' 

47> La significazione del Verbo può variare per sci Mo> 
di: de’ quali uno è affermativo (tor/ro), e da’Grammalici di- 
ccfMndicativo ; un aItroèesortalivooprecettivo(f'i£.v/ ^ua), 
c addomandasi Imperativo (a) ; un terzo dinota dubbio ( credo 
che piOFJ ) , e perchè suol congiungersi con qualche altro 
Modo, ha perciò il'nome di Congiuntivo; un altro esprime 
desiderio ( vorrei passeggiare ) , o fa supporre una condi- 
zione {se potessi t lo farei) ^ dal che nominasi Condizio- 
nale ;nn quinto dicesi Gerundio, cd ha una significazione o 
continuativa o risolutiva ( Giulio parlando scrive; Essendo 
TORNATO Paolo , Luigi andò via ); Injinito dicesi l’ultimo, 

' (a) Cosi Y Indicalioo come V Imperativo hanno una espressione 

dclcrminala e assoluta, al contrario degli altri Modi. Noi non ci fac- 
ciamo a mutare le denominazioni de’ diversi Modi per non Introdurre 
lugllc novità : basti s’ Intenda la natura cd II vero uGcIo di essi. In- 
tanto qui si noti che V Imperativo non sempre comanda, anzi spesso 
prega; e però noi abbiamo detta esortativa o precettiva la sua signi- 
ficazione. 
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quasi Indcfìnilo, perchè c di una indicazione cstrcmamcnic 
vaga ed iudelcrminata (^voglio isaoBRE, voleva lEGCEag, 
vorrò lEDOERB , credo aver letto ). 

Del Tempo. 

4S. TI tempo che può dinotare il Verbo c, come ben s’in- 
tende, di tre maniere , presen/e , passa/o c futuro; se non 
che il passato può avere cinque diverse distinzioni. 

li presente è di una sola maniera , perchè se potesse 
avere alcuna alterazione, cesserebbe dall’csscr presente. Cosi 
tulle queste voci di Verbi: Io leggo, Pietro legge, Giulio 
e Francesco leggono. Tu leggi, ISoi leggiamo, e simili, 
sono voci di tempo presente. 

Le cinque distinzioni chepuò avere i\ passato prendon 
nome dalla signIGoazionc che variamente diversifica l’ indi- 
cazione di quel tempo, e le loro dcnoininazioiii sono, questo: 
Passato imperfetto. Passato perfetto rimoto, Passalo per- 
fettoprossimo, Trapassato prossimo. Trapassato rimoto. 

Quando si vuole indicare un fatto passato, ma non com- 
piuto, si adopera il Passato imperfetto, come sarebbe: Giu- 
lio SCRIVEVA , Tu leggevi, 6 simili. 

Quando si vuol dinotare un fatto passato compiuto, si 
fa uso del Passato perfetto; il quale è o prossimo o rimoto, 
secondo che a un tempo più o meno vicino si ha relazione ; 
code è chiaro che dicendo : oggi ao letto, adopero un pa's- » 
salo perfetto prossimo , e dicendo : jeri lessi, adopero un 
passalo perfetto rimolo. 

S’intende bene che Trapassalo vuol dire più che pas- 
salo, c sapendosi ancora la distinzione di remolo e prossimo, 
c chiaro quello che si vuol dinotare con la denominazione di 
Trapassalo prossimo e di Trapassalo rimolo. Ne’ due se- 
gucoti escili pii : Come ebbi ricevuto la tua lettera, mi ral- 
legrai; — lo AVEVA RICEVUTO la tua lettera, quando seppi 


« 
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l'arrivo di tuo fratello ; si couosce cliiaramente che 
ricevuto è trapassato prossimo , e aveva ricevuto è trapas> 
sato rimolo. 

Il tempo /u/uro si adopera, come è chiaro, per denota- 
re UD fatto che dovrà avvenire. Dicendo: Pietro domani pj^' 
TIRA conosce che questa voce di verbo è di tempo futuro. 

Sette adunque sono i diversiTempi che può indicare il 
Verbo: ma è da avvertire che non tuit' i Modi possono avere 
tutte queste indicazioni. Il solo Indicativo , ch’à il Modo 
meglio determinato, ha le sette divisate distinzioni; gli altri 
Modi, a cagione di loro diversa signiGcazione, non le pati- 
scono tutte. Cosi V Imperativo , non potendo una qualunque 
esortazione aver riguardo al passato, non ha che due Tem- 
pi , eyu/nro ; il Congiuntivo, indicando un fatto 
dubbio, ha una signiGcazione meno determinata, e però non 
gli fanno bisogno, nel passato e nel trapassato, delle distin- 
zioni di prossimo e rimoto : il Condizionale , sia che dinoti 
desiderio , sia che supponga condizione , ha solamcote due 
voci , delle quali uua vale per ogni passato , l'altra per il 
presente e per il futuro: il Gerundio e ['Infinito hanno pure 
due sole voci , e si adoperano l'uua per tutt'i tempi , l’altra 
per il passato. 

lu quanto a’ Tempi resta a notare , che siccome alcuni 
contengono una voce sola ( leggo, lessi, partirò ), altri ne 
contengono più ( ho letto , aveva ricevuto , sarà partito ), 
dicoosi Tempi semplici gli uni, e gli altri Tempi Composti. 
Ogni tempo composto poi si divide in due parti, delle quali 
la prima dicesi voce ausiliario, la seconda participio. 

• 

Del Numero. 

4.9. Come si è detto del Nome e dell’Aggiuntivo, cosi è da 
considerare nel Verbo l’Accidente di Numero, che è di due 
maniere, singolare e plurale: sicché diversa è la desinenza 
del Verbo se si riferisce ad ohbietto, 0 sia nome, di numero 
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singolare, e diversa se sì riferisce ad obbielto di natnero plu- 
rale. Cosi diremo: il zoldato combattb, perchè l’obbiello è 
al numero singolare ; e i soldati combattohq , perchè l’ob- 
bicllo è al numero plurale# 

Della Persona. 

« 

ho. Ogni Nome che si accompagna a un Verbo o iodica 
un obbielto che parla , o un obbietlo al quale si parla , o un 
obbietlo del quale si parla. Queste tre diOerenli posizioni coo- 
Stiluiscono l’accidente del Verbo detto di Persona ; onde la 
voce di un Verbo dicesi di persona prima se si riferisce ad 
obbielto che parla (io leggo), di persona seconda se ad 
obbietlo al quale si parla ( tu leggi ) , e di persona terza 
se ad obbietlo del quale si parla ( Giovanni legge )»- 

Rispetto aU’accidenle dì Persona è da osservare, che 
l’Imperativo non ba la prima persona, perchè quantunque 
altri possa a sè medesimo imporre o esortare alcuna cosa, 
pure ciò facendo si adopera sempre la seconda persona; 
ed in tal caso il discorso sì conslituisce come se fosse fra 
due persone , l’una che parla , l’altra a cui si comanda o si 
esorta. 


§ 2. Della Conjugazione del Verbo. 

hi. Le variazioni che per questi diversi Accidenti possono 
far modiGcare le voci de’ Verbi sono con un nome collettivo 
addimandale Conjugazione; la quale è di tre specie, per- 
chè dalle tre diverse desinenze che può avere un Verbo al 
Modo Infinito derivano tre diverse maniere di modificare lo 
voci di tutt’ i Modi e Tempi. Le tre diverse desinenze sono 
are, ere, ire, come Jmare, Temere, Sentire; onde si 
hanno Verbi della prima. Verbi della seconda. Verbi della 
terza Goiìjugazione. Ove è da avvertire, che siccome nou 

■ NST. GB, TOL. 1. 9 
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tutl’I Verbi seguotìo coslanlemenle le regole della rispculva 
conjugazìone , cosi diconsi Irregolari quelli che se ne al- 
lontanano , e Regolari quelli che vi si uniformano. Degli 
uni e degli altri si daranno esempi! nel ProspcHo delle Con- 
jugazioni. 

§ 3. Dittinzioni de' Verbi. 

L’indicazione propria che differenzia il Verbo dalle 
altro Parli del Discorso è quella, come si è veduto, di deno- 
tare il tempo negli aggiunti degli obbietti ; ma siccome non 
tuli’ i Verbi prestano un tale uGcio a uno stesso modo, cosi 
secondo lo specifiche loro particolarità sono da distinguere 
i Verbi in diversi ordini. 

5a. Alcuni Verbi adunque non fanno altro che nolJire il 
tempo della convenienza di un aggiunto a un qualche ob- 
bietlo , sicché non servono che come di copula fra l’uno e 
l’altro. Una tal sorta di Verbi noi li appelleremo Copulati- 
vi, ch’è una denominazione la quale indica appunto l’uso a 
che essi si adoperano. Ma questa fatta di Verbi non è di gran 
numero : Essere ^ Parere , Sembrare, Diventare no sono i 
principali ; de’ quali riferiamo qualche esempio : Alessan- 
dro fv generoso ; — Giulia PAREVA morta; — Il fuoco 
SEMBRÒ spento ; — • limare diverrà’ procelloso. Ora iu 
questi esempi! i Verbi fu, pareva, sembrò, diverrà servono 
tutti di copula dell’aggiunto airobbiello, e determinano il 
tempo 0 passalo o presente o futuro della loro convenienza; 
e però sono Copulativi (a). 


(a) Non c affatto disutile ravvcrlire che il solo Verbo Essere de- 
termina schietlamcntc la convenienza deH’aggiunlo aU’obbictto; gli 
altri , a veder fino , inducono una qualche modificazione nell’ag- 
giunto stesso al quale si accompagnano : ma questa sottile investi- 
gazione non vogliamo si faccia per ismentire l’uGcio di essi Verbi, il 
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!)3. Allri Verbi poi contengono essi stessi un aggiunto elio 
allribiiiscono , insieme con la indicazione del tempo, all'ob' 
bicllo col quale si accompagnano ;e questa manieri! di Verbi 
si distinguono in più sorte. Se l’aggiunto che in se comprendo 
il Verbo dinota uno stalo intransitivo, cioè che non passala 
altri , il Verbo dicesi Neutro, od anche Intransitivo \ se di- 
nota uno stalo transitivo (a), cioè elio passa in altri, allora 
il Verbo diccsi Attivo. Così in questo esempio: Giovanni 
DORME , e Lorenzo legge un romanzo, si vede manifesto 
che il primo verbo dorme è neutro, perchè quello stalo non 
passa in allri fuori del proprio obbiello ; il secondo poi, clic 
è legge , è attivo , perchè quello stato di Lorenzo non resta 
in su , ma passa , o sia si esercita sul libro {b). 

Queste sono le due principali distinzioni che fanno 
differirci Verbi dalla divcrsilàdelloslato che essi signilìcaiio; 


quale consiste espressamente , come abbiamo notato, nel servir di co- 
pula fra l’aggiunto e l’obblollo, ciò clic altri Verbi non fanno. An- 
cora e da osservare che alcuni de’ Verbi Copulalivi possono talora 
essere adoperati altrimenti ; ma allora la diversa significazione elio 
prendono li faranno pure appartenere ad allri ordini di Verbi. Cosi 
può dirsi : lo soko , in luogo di Ioriro;eA allora questa dilTerenlc 
significazione fa si clic ncll’addolto esempio non debba più conside- 
rarsi come copulativo il yetho Essere, Ma di ciò si terrà altrove, più 
apposito ragionamento. 

(a) Secondo i vecchi Grammatici ( e sono vecchi anche quelli che 
non hanno il diritto di appartenere al secolo In cui vivono ) la voce 
s!alo sarebbe l’opposto di azione , o movimento; ma nel più esalto 
linguaggio sialo è denominazione generica, come noi Tabbiamo usato. 

(ò) 11 Maestro farà a’ meglio intendenti osservare come questi 
Verbi comprendono in se l’aggiunto, risolvendo il verbo col copu- 
lativo essere; sicché Giovanni dorme vai quanto Giomnni é dor- 
mcnle; e Lorenzo legge un romanzo , equivale a Lorenzo è /ey- 
genle un romanzo. 
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niii quesle due disliozioai priucipali uc possono auwncUcre 
delle altro subordinate, ad ottenere uua maggior precisione. 
Così i Verbi di slato intransitivo, che noi abbiamo detti 
JVeutri, si distribuiscono in tre ordini: diconsi ifEurni asso- 
luti quelli che esprimono uno stato quasi di quiete o un sem- 
plice modo di essere, come Giacere , Rimanere, Sterilire; 
si addomandauo hectri attivi quelli clic signiGcano uno 
stato accompagnato a un qualche moviuicuto , quali sareb- 
bero Pasrej^iore, Volare, Correre, CriVare; e appel- 
lansi NEUTRI PASSIVI quelli che dinotano uno stato quasi tran- 
sitivo , ma che si opera sopra l'obbietto medesimo; e questi 
Verbi hanno la nota distintiva di accompagnarsi con alcune 
particelle, atte proprio a dimostrare il passaggio dello stato 
sopra l'obbielto medesimo, le quali sono mi , ti , si per le 
Ire persone del singolare, e et, vi , si per le tre persone del 
plurale(a). La significazione poi di questi Verbi detti Neutri 
passivi è sempre o un movimento dell’animo, o anche della 
persona: /?a//e^rarAi, yéjjliggersi , Muoversi, Piegarsi, 
Rivolgersi sono tutti di questa generazione. Il modo come 
si accompagnano con le particelle sopra nominate si vedrà 
nel Prospetto delle diverse Coirjugazioui. 

bit. I Verbi poi di stato transitivo, che si sono appellali 
Attivi, si dividono in due ordini ; perciocché alcuni espri- 
mendo lo stato determinano sopra di chi si opera il passaggio, 
altri non fanno questa determinazione: ora questi ultimi, a 
differenza de’ primi , diconsi méttivi assoluti ; il che è da 
prender nel senso di adoperati assolutamente ; perciocché 
questi Verbi differiscono fra sé solamente ucH’uso,e non già 


(a) Talvolta i Neutri parsici lasciano queste particelle, e i Neutri 
assoluti am|ino di prenderle: ma queste proprietà del linguaggio so- 
no fuori lo regole, e il luogo a trattarne nonèncll’£^lmo/o^iia,corac 
confu.samentc fanno taluni Grammatici , ma sibbene nella Sintassi. 

♦ 
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nella naiura , come meglio sarà chiarilo nel Trattato della 
Sintassi. E qui basterà qualche esempio a dimostrarlo. Di* 
cendo: Guglielmo legge la Bibbia , il nome che segue per 
compagnia del verbo fa conoscere ili chi si trasferisce Io stalo 
di Guglielmo; ma dicendo: Guglielmo legge , quantunque 
il verbo sia lo stesso e stessissima la significazione dello stato 
di passaggio, questo non è indicalo che indeterminatamente; 
ma ciò procede solo dal perchè non segue la compagnia di ' 
altro obbietto; il che torna la stessa cosa che dire , in quel 
caso il Verbo legge essere adoperato assolutamente. Ad ogni 
modo, un verbo Attivo usato a questa guisa prende la deno- 
minazione di Attivo assoluto. 


fifi. Abbiamo veduto che la naiura del Verbo Attivo è posta 
in questo, di significare uno stato il quale dairobbietlo (o sia 
nome) che regola esso verbo si opera sopra un altro obbietto: 
ma con alcuni Verbi avviene il contrario, cioè che robbictlo 
il quale regola il verbo non trasferisce il proprio stato in al* 
Irò obbietto, ma da altro obbietto viene a ricevere uno stato: 
Da qualche esempio apparirà chiara la differenza. Dicendo: 
Luigi PHOT ESSE i letterati f il verbo protesse c attivo , perchè 
lo stalo da esso significalo viene dairobbietlo Luigi, che re- 
gola il verbo, operato sopra l’altro obbietto letterati; ma so 
all’opposto dicessesi: I letterati forono protetti da Luigi, 
Tobbictto regolante il verbo, che è Letterati, non trasferisce, 
ma viene a ricevere uno stalo dall’altro obbietto Zuiyi. Sem- 
pre adunqueebe un Verbo si mostra di questa natura prende 
la denominazione di Passivo; la cui formazione è facilissi- 
ma, come or ora si vedrà, costituendosi del semplice partici- 
pio di uu verbo attivo in cogiunziouc di lull’i modi c di tul- 
l’i tempi del verbo Essere. 

Ì3-J. Fin qui si sono annoverate le diverse distinzioni dei 
Verbi per rispetto alla siguificaziotic ; ora rimano a dire di 
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iluc allrc (lislinzioni per rispetto ad alcuni accidenti. La pri< 
ma òdi taluni Verbi i quali son delti Impersonali , percliò 
non si sogliono (a) adoperare in tulle le persone; e cosilTalti 
sono: Ncviga, Annoila, Piove, Lampeggia , Avviene, Ac- 
cade , ed altri simili. L'altra distinzione è de' Difettivi , i 
quali quantunque per la loro signiGcnzióno potessero venir 
adoperali in tuti'i modi e in (uU'i tempi, pure nou hanno che 
poche voci in uso. Di tal maniera sono : Fruire ( che vale 
godere ) , Ire o Gire (per andare) , Lucere (equivalente a 
splendere). Olire (che vale render odore), e qualche altro. 
Si degli uni e si degli altri daremo elenco nel Prospetto che 
seguirà appresso. 

Sunto. Gli AcciJonli del Verbo sono quattro: Modo , Tempo, 
Numero e Persona. — l Modi sono di sei maniero: Indtcalioo, elio 
nlFcrma; /m/ierrt/mo, clic esorta ©.coninnda; Congiuntivo, clic espri- 
me dubbio; Condizionale, cUa indica desiderio o condizione; Gerun- 
dio , che e di una significazione continuativa o risolutiva; Iiifinito, 
clic è di una Indicazione generale e afTatto Indetcrniinati). — I tempi 
sono tre : Presente, Passalo e Futuro: ma il Passalo si suddivide in 
altri cinque tempi , clic si dicono Passato Imperfetto , Passato per- 
fetto prossimo , Passalo perfetto rimoto, Trapassalo prossimo, 
Trapassato rimoto. 'Sd tempi composti c\ùa\vmi\ voce ansiliariula. 
jirima parte, e participioXa. seconda. — I Numeri s,ono due al pari elio 
nel iNoiiic e nell’Aggiuntivo. — Le Persone sono tre, e dicesi diyicr^ona 
prima la voce del verbo che si riferisce all’obbictlo clic parla, di per- 
sona seconda quella che si riferisce all’ubbiclto al quale si parla, di 
persona terza quella clic si riferisce all’ubbictto del quale si parla. — 

{a) Abbiamo espressamente detto clic non si sogliono in luogo di 
dire che non si possono, come pongono i Grammatici; pcrcIl^,a lieii 
considerare, parecchi dc’Vcrbi delti Impersonali non e vero che non 
hanno tutte le persane; il giusto è che rroii lo possono avere clic di 
rado. Infatti non farebbe certamente fallo chi introducendo, a modo 
di esempio, un Nume a parlare, dicesse : Pioverò fuoco dal cielo ; 
uè fili a un Nume volgendosi, dicesse : Pcrohé non piovi fulmini 
dal Cielo Pilla, torneremo altra volta su questo proposilo. 
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Le varietà clic sorgono da tuU! questi Accidenti constituìscono la Con- 
j umazione di un Verbo, la quale, giusta la desinenza dell’ Inrinilo, 
are, ere, ire, dicesi jirtma , seconda, o terza. — I Verbi che 
seguono le norme della rispettlra Conjugazionc si dicono Regolavi, 
e Irregolari quelli che se ne scostano. — Quanto alla diversa signi- 
ficazione, i Verbi si distinguono in Copulativi, che servono di copula 
fra Tobbietto e l’aggiunto ; in Neutri, che esprimono uno stato che 
non si trasferisce in altri; in Attivi, che dinotano uno stato transiti- 
vo ; \nPassivi, i quali significano uno stato che da altri passa ncU'ob- 
biotto che regola il verbo ; c questi ultimi si formano dal participio di 
un Verbo attivo in compagnia di tutt’i modi e tempi del Verbo Es-. 
sere. — I Neutri poi si suddividono in Neutri Assoluti, Neutri At- 
tivi e Neutri Passivi ; c gli Attivi da una maniera onde possono 
essere adoperati diconsi Assoluti. ■— Vi sono alcuni Verbi che non 
sogliono usarsi In tutte le persone, onde si dicono //»/ieraona//Valtri|^ 
che mancano di molte voci, e si appellano Difettici. 

PROSPETTO DI VERBI 


SECONDO LE DIVERSE DISTINZIONI. 


Si è di sopra accennato, che i quattro Accidenti del Verbo fan- 
no mutargli le desinenze delle diverse voci in varie guise, e che 
ciò dicasi Conjug azione. Si é pure veduto che il Modo detto Infi- 
nito , il quale è di una significazione affatto indeterminata , fa per 
la sua desinenza diversificare tre specie di Conjugazioni. Perciò 
à da porre, che l’ Infinito è la radice di ogni Verbo , e che da esso 
si fanno discendere le varie modificazioni. Cosi dal verbo Amare, 
tolta la desinenza dell’ infinito che è are , resta Am sempre immu- 
tabile; ùa Leggere, tolta la desinenza ere, rimane £e^^ sempre 
immutabile; da Sentire, tolta la desinenza tre, resta Seni che non 
muta mai : e questa desinenza dell’infinito è quella che variando di- 
versamente fa distinguere i modi ed i tempi. II che avviene in un 
modo uniforme per tutt’i Verbi Regolari. Quindi bastcr.i un solo e- 
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sempio per ciasenna delle treCanjugazioDi ad aver la norma generale 
a saper variare tuli’ i Regolari di una conjugazione medesima. In 
quanto agl’irregolari , registreremo tutte le voci ore si allohlanano 
dalla rispettiva conjugazione dando un compiuto nolamento de’mcde- 
• simi. Infine, a far compiuto il Prospetto de’Verbi,sl degl’impersonali 
e si de'Difelliri sarà dato l'elenco, ed un esempio ancora della conja- 
gazione di un Verbo passivo, sul quale si possono tutti gli altri indislin» 
taraente conformare. Se non che il Prospetto avrà cominciamento non 
da’Regolari, ma da due degl’irregolari , che é necessario conoscere 
dnticipataraentc: questi sono il Verbo Copulativo Estere eà il Verbo 
hlWyoJifere. Pcrcioccbè è da ricordare quello che parlando de’tcm* 
pi composti é stato occennalo, clic cioè essi sono formali di due parli, 
delle quali la prima dicasi voce ausiliaria,\a. seconda parttcì/iio: or 
questa voce ausiliaria ne’ Verbi Attivi è presa appunto dall’ Irrogo-, 
lare Avere, ne’Vcrbi Neutri or dall’Irregolaro Essere ed ora dall’Ir. 
regolare Avere ; oltreché i Passivi , come pare abbiamo dello, non 
sono fermali da altro clic dall’ intero Verbo Essere in congiunzione 
di alcun Participio. Sicché la intera conoscenza di questi due Verbi 
Irregolari , da alcuni detti perciò Ausiliarii, è richiesta anticipata- 
mriilc per l’uso di tulli gli altri Verbi, 




CONJUGAZIONE 

DEI, VEnn/) IRRECOLARE 


ESSERE 


MODO 

siete 

Eravamo 

fu 

INDICATIVO 

sono 

eravate 

Fummo 

Presente 

Passalo imper- 

' erano 

foste 

Sono 

fetto 

Passalo perfet- 

furono 

sci 

Era 

to rimolo 

Passato perfetto 

é 

cri 

Fui 

prossimo 

Siamo 

era 

fosti 

Sono stalo 
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sei stato 

siate 

Passato perfetto 

saresti 

è stato ' 

siedh, 0 siano (a) Sia stato 

sarebbe 

Siamo stati 

Futuro 

sii stato 

Saremmo 

siete stati 

Sarai 

sia stato ^ < 

, sareste 

sono stati 

sarà 

Siamo stati 

sarebbero 

Trapassato 

Saremo 

siate stati' 

Passilo 

rimoto 

sarete 

sieno stati 

Sarei stato 

Fui stato 

saranno (A). 

Trapassato 

saresti stato 

fosti stato 


^ Fossi stato 

sarebbe stalo 

fu stato 

CONOIONTIVO 

fossi stato. 

Saremmo stali 

Fummo stati 


fosso stato 

sareste stati 

fustc stati 

Presente 

Fossimo stati 

sarebbero stali 

furono stali 

Sia 

foste stati 


Futuro 

sii 

fossero stati 

GERUNDIO 

Sarò 

sia 

Futuro 


sarai 

Siamo ^ 

Sarò stato 

Di tuta tempi 

sarà 

. siate 

sarai stato 

Essendo 

Saremo 

sieno ' 

sarà stato 

Passalo 

sarete 

Passato imper- Saremo stati 

Essendo stato 

saranno 

/etto (c) 

sarete stati 



Fossi 

saranno stali 

INFINITO 

mPEBATIVO 

fossi 



Presente 

fosse 

CONDIZIONALE 

Di tuta tempi 

Sii 

Fossimo 

Presente e Fu- 

Essere 

sia 

foste 

turo 

Passalo 

Siamo 

fossero 

Sarei 

Essere stalo 


(а) Questa seconda tocc l'ha pure il presente del Congiuntivo c 
tutù gli altri tempi composti. 

(б) In italiano le voci del futuro dcirimpcrativo sono sempre le 
medesime che quelle del futuro dcllTndicativo; e quelle del presento 
il più delle volte sono le stesse che quelle del Congiuntivo. 

(e) Nel Trattato della Sintassi si vedrà che le voci del Passata 
imperfetto del Congiuntivo possono talora adoperarsi per altri tempi 
ancora. 

IXST. GR. VOL. 1. IO 
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CONJUGAZIONE 


D B 

K TERSO 

IRREGOtARE 





• 

AFERE 


moXCATlTO 

hanno avuto 

Futuro 

Trapatsalo 


Trap. rim. 

Avrai 

Avessi avuto 

PretenU 

Ebbi avuto 

avrà 

avessi avuto 

Ho 

avesti avuto 

Avremo 

avesse avuto 

hai 

ebbe avuto 

avrete 

Avessimo avuto 

ha 

Avemmo avuto 

avranno 

aveste avuto 

Abbiamo 

aveste avuto 


avessero avuto 

arelo 

ebbero avuto 

OONGICRTIVO 

Futuro 

hanno 

Trap. pr. 

4^etenle 

Avrò avuto 

Pati, imp. 

Aveva avuto 

Abbia 

avrai avuto 

Atcto 

avevi avuto 

abbi , 0 abbia 

avrà avuto 

aTCTÌ 

aveva avuto 

abbia 

Avremo avuto 


Avevamo avuto 

Abbiamo 

avrete avuto 

ATeramo 

avevate avuto 

abbiate 

avranno avuto 

(^Terato 

avevano avuto 

abbiano 


BTOvano 

Futuro 

Pati, imp. 

CORDIZIOIULE 

Pati, per/. 

Avrò 

Avessi 

Pret. e Fut, 

rim. 

avrai 

avessi 

Avrei 

Ebbi 

avrà 

avesse 

avresti 

avesti 

Avremo 

Avessimo 

avrebbe 

, ebbe 

avrete 

aveste 

Avremmo 

Avemmo 

avranno 

avessero 

avreste 

aveste 


Pati. per/. 

avrebbero 

ebbero 

IHPEBATIVO 

Abbia avuto 

Pattato 

Paté, per/ pr. 

Pretenle 

abbi , o abbia 

Avrei avuto 

Bo avuto 

Abbi 

avuto 

avresti avuto 

hai avuto 

abbia 

abbia avuto 

avrebbe avuto 

ha avuto 

Abbiamo 

Abbiamo avuto 

Avremmo avuto 

Abbiamo avuto 

abbiate 

abbiate avuto 

avreste avuto 

aveto avuto 

t 

abbiano 

abbiano avuto 

avrebbero ovulo 
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GiKONsio Pattalo mriHiTO Pattato 

Arcodo avuto . Avera avuto 

* Dt tuli I tempi • Di tutt i tempi 

Avendo Avero 

CONJUGAZIONE 

OBI TBBBI RBOOtaai 
I* in JSX 


AMARE 


INDICATIVO 

amaste ^ 

avevano ornato 

COMOIOHIIVO 


amarono 

Futuro 


Pretente 

Patt.perf. pr. 

Amerò 

Pretente 

Amo 

Bo amato 

amerai 

Ami 

ami 

hai amato 

amerà 

ami 

ama 

ha amato 

Ameremo 

ami 

Amiamo 

Abbiamo amato 

amerete 

Amiamo 

amate 

avete amato 

ameranno 

amiate 

amano 

hanno amato 


amino 

Pati. imp. 

Trap. proti. 

niPEBATIVO 

Patt. imp. 

Amava 

Ebbi amato 

Pretente 

Amassi 

amavi 

avesti amato 

Ami 

amassi 

amava 

ebbe amato 

ami 

amasse 

Amavamo 

Avemmo amato Amiamo 

Amassimo 

amavate 

aveste amato 

amate 

amaste 

amavano 

ebbero amato 

amino 

amassero 

Pati. per/. 

Trap. rim. 

Futuro 

Patt. perf. 

rim. 

Aveva amato 

Amerai ^ 

Abbia amato 

Amai 

avevi amato 

amerà 

abbi amato 

amasti 

aveva amato 

Ameremo 

abbia amato 

amò 

Avevamo amato amerete 

Abbiamo amato 

Amammo 

avevate amalo 

ameranno 

abbiate amato 


\ 
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abbiano amalo 

avrà amato 

amerebbe 

CEBcnnio 

Trapateato 

Avremo amato 

Ameremmo 

Di tult’i tempi 

Avessi amato 

avrete amato 

amereste 

Amando 

avessi amato 

avranno amato 

amerebbero 

Passala 

avesse amato 


Passato 

Avendo amato 

Avessimo amato 

CORDlZIOHiXE 

Avrei amato 


aveste amato 


avresti amato 

inriniTO 

avessero amato 

■ Presente e 

avrebbe amato 

Di tute i tempi 

Futuro 

Fui. 

Avremmo amato Amare 

Avrò amato * 

Amerei 

avreste amato 

Passato 

avrai amato 

ameresti 

avrebbero amato Avere amato 

V 




II* io SBB 

m 

TEMERE (a) 


UIDICATIVO 

temevano 

Abbiamo temuto 

Temeremo 


Pass. perf. 

avete temuta 

temerete 

Presente 

rim. 

hanno temuto 

temeranno 

Temo 

Temei, 0 temetti 

Trapassalo 


temi 

temesti 

pross. 

IMPEBATIVO 

teme 

temè, 0 temette 

Ebbi temuto 


Temiamo 

Tememmo 

avesti temuta 

Presente 

temete 

temeste 

ebbe temuto 

Temi 

temono 

temerono , o te- 

Avemmo temuto tema 

Pass. mp. 

mettero 

aveste temuto 

Temiamo 

Temeva 

Pass. perf. 

ebbero temuto 

temete 

temevi 

prose. 

Futuro 

temano 

temeva 

Ho temuto 

Temerò 

Futuro 

Temevamo 

hai temuto 

temerai 

Temerai 

temevate 

ha temuto 

temerà 

temerà 


(o) È ìndifTcrcnle che V£^re dcll’inCuilo sia lun^o, come Temere, 
0 breve , come Credere , e simili. 
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Temeremo 

temeste 

avrai temuto 

avreMie temuto 

temerete 

temessero 

avrà temuto 

Avremmo temuto 

temeranno 

Pass. per/. 

Avremo temuto avreste temuto 


ÀLbia temuto 

avrete temuto 

avrebbero temuto 

coNGicnriTO 

abbi temuto 

avranno temuto 



abbia temuto 


GEanirnio 

Presente 

Abbiamo temuto 

cormizioifiXiE 


Tema 

abbiate temuto 


Di tutt'i tempi 

tema 

abbiano temuto 

Pres. e Fut. 

Temendo 

tema 

Trapassato 

Temerei 

Passalo 

Temiamo 

Avessi tefnuto 

temeresti 

Avendo temuto 

temiate 

avessi temuto 

temerebbe 


temano 

avesse temuto 

Temeremmo 

iKrudio 

Pass, imp. 

Avessimo temuto 

temereste 


Temessi 

aveste temuto 

temerebbero 

Di tuta tempi 

temessi 

avessero temuto 

Passato 

Temere 

temesse 

Futuro 

Avrei temuto 

Passato 

Temessimo 

Avrò temuto 

avresti temuto 

Arerò temuto ' 





IIP 

in SBB 


» 

SENTIRE 

% 


UrSICATlTO 

sentiva 

Pass. perf. pr. 

aveste sentilo 


Sentivamo 

Ilo sentilo 

ebbero sentilo 

Presente 

sentivate 

bai sentito 

Trap. rim. 

Senio 

sentivano 

La sentito 

Aveva sentito 

senti 

Pass. perf. 

Abbiamo sentito 

avevi sentito 

sente 

rim. 

avete sentito 

aveva sentito 

Sentiamo 

Sentii 

hanno sentito 

Avevamo sentito 

sentite 

sentisti 

Trap. prose. 

avevate sentita 

sentono 

senti 

Ebbi sentito 

avevano sentito 

Pass. imp. 

Sentimmo 

avesti sentilo 

Futuro 

Sentiva 

sentiste 

ebbe sentito 

Sentirò 

sentivi 

sentirono 

Avemmo sentilo 

sentirai 



• * 



Jr 
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sentirà 

lenta 

avessi sentito 

lentirebbero 

Sentiremo 

senta 

avesse sentito 

Passalo 

sentirete 

Sentiamo 

Avessimo sentito Avrei sentita 

sentiranno 

sentiate 

aveste sentito 

avresti sentito 


sentano 

avessero sentito 

avrebbe sentito 

lapuUTiro 

Passalo im- 

Futuro 

Avremmo sentito 

Presente 

perfetto 

Avrò sentito 

avreste sentito 

Senta 

Sentissi 

avrai sentito 

avrebbero sentito 

senta 

sentissi 

avrà sentito 


Sentiamo 

sentisse 

Avremo sentilo 

CEnCNOIO 

sentiate 

Sentissimo 

avrete sentito 


sentano 

sentiste 

avranno sentito 

Di tuli* i tempi 

Futuro 

sentissero 

- 

Sentendo 

Sentirai 

Pass, perf. 

CONOIZIOHÀLB 

Passato 

sentirà 

Abbia sentito 


Avendo sentita 

Sentiremo 

abbi sentito 

Presente 


sentirete 

abbia sentito 

e Fui. 

inriNiTO 

sentiranno 

Abbiamo sentito Sentirei 



abbiate sentito 

sentiresti 

X>( tuli* i tempi 

COHGIunTlVO 

abbiano sentilo sentirebbe 

Sentire 

Presente 

Trapassalo 

Sentiremmo 

Passato 

Senta 

Avessi sentito 

sentireste 

Avere sentito 


È da averlire che v’ba certi Verbi di questa Conjugazione, i 
quali hanno una seconda uscita In alcune toc! del presento dell’ìii* 
dicativo, dell’imperatlTO e del congiunliro; e parecchi altri poi 
hanno solamente questa nuora uscita. Il Verbo Abborrire è uno di 
quelli che hanno questa duplice desinenza , e noi riferiremo qui ap- 
presso le voci ore ciò accade: degli altri Verbi poi registreremo i più 
principali. La variazione consiste nel prendere ùco alla prima voce 
del presente dell’indicativo in luogo di o, e così regolare tutte le 
voci del singolare, e Fultima del plurale de' tre tempi indicati. 

Indicativo Pretenle Imperativo Presente Congiuntivo Presente 
Abborro, abborrisco AbborrI, abborrisci Àbborra, abborrisca 
abborri, abborrisci abborra, abborrisca obborra, abborrisca 
obborrc, abborriscc Abborrano, abborri- abborra, abborrisca 
Abborrono,abborriscono senno Abborrano, abborrlscoao 
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I principali) ossia quelli che Tengono piu frequentemente in uso, 
fra i Verbi che hanno la sola uscita in isco, sono i seguenti : 


Abbellire 

Custodire 

Ingelosire 

Rapire 

Abolire 

Definire 

Ingrandire 

Restituire 

Abortire 

Differire 

Inorridire 

Reverire 

Accudire 

Distribuire 

Insolentire 

Rinsavire 

Addolcire 

Disubbidire 

Insospettire 

Sbalordire 

Aderire 

Favorire 

Insuperbire 

Sbigottire 

Aggradire 

Finire 

Intimidire 

Schernire 

Alleggerire 

Fiorire 

Invaghire 

Seppellire 

Ambire 

Gioire 

Inveire 

Smarrire 

Ammonire 

Guarire 

Invilire 

Sopire 

Appetire 

Imbizzarrire 

Istruire 

Stabilire 

Arricchire 

Impadronire 

Nitrire 

Sterilire 

Arrossire 

Impallidire 

Obbedire 

Stordire 

Asserire 

Impedire 

Partorire 

Stupire 

Atterrire 

Inaridire 

Pattuire 

, Svanire 

Avvilire 

Inasprire 

Polire 

Supplire 

Bandire 

Incanutire 

Preferire 

Tradire 

Colorire 

Incollerire 

• Presagire 

Trasferire 

Costituire 

Indebolire 

Proferire 

Ubbidire 

Costruire 

Infingardire 

Proibire 

Vagire 


CONJUGAZIONE 


•• 

D e’ T E R B 1 

IRREGOLA 

R I 


La prima Conjugazione non conta che quattro soli Verbi Irrego- 
lari, e sono Andare , Dare, Fare o Slare; se non che vi si aggiun- 
gono alcuni de’ loro deriyati. Si degli uni e si degli altri presen- 
tiamo il notamento di quelle sole roci che si allontanano dalla conju- 
gazione regolare. 
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ANDARE («) 


iudicativo 

Trap. rim. 

vada 

Pfissalo 


Era andato, cc. 

vada 

Sarei andato 

Presente 

Futuro 

4ndiamo 


Vo, 0 vado 

Andrò (6), ec. 

andiate 

GKBcnnio 

vai 


vadano 


va 

IMPERATITO 

Pass. imp. 

Di tuli’ i tempi 

Andiamo 

Presente 

Andassi , cc. 

Andando 

ondale 

Va 

Pass. perf. 

Passato 

vanno 

vada 

Sia andato, cc. 

Essendo andato 

Pass. intp. 

Andiamo 

Trapassalo 

Essendo ónda* 

Andava, ec. 

andate 

Fossi andato,cc. 

ti (e) 

Pass. perf. 

vadano 

Futuro 

* 

rim. 

Futuro 

Sarò andato, cc. 

INFINITO 

Andai, cc. 

Andrai, cc. 


Di tuli' i tempi 

Pass. perf. pr. 


CONDIZlONAtU 

Andare 

Sono ondalo, cc. 

COKCro.MIVO 


Passato 

Trap. pross. 

Presente 

Pres, e Fui. 

Essere andato 

Fui andolo, ec. 

Vada 

Andrei , cc. 

Essere andati 


DARE 


Dime AT IVO 

Pass. imp. 

dettero 

Futuro 


Dava, cc. 

Pass. perf. 

Darò, cc. 

Presente 

Pass. perf. 

pross. 


Do 

rim. 

Ilo dato , ec. 

ItlPEaATlTO 

dai 

Delti, 0 diedi 

Trap. pross. 


dà 

Desti 

Ebbi dato, cc. 

Presente 

Diamo 

dcltc,diedo,odic 

Trapassato 

Dà 

date 

Demmo 

rim. 

dia ** 

danno 

deste * 

Aveva dato, ec. 

Diamo 


(rt) I composi! mandare e Tratandare vanno secondo la prima 
Conjngoziono de' Regolari. 

{b) Si dice anello annerò, e cosi dello allro voci del faturo. Sarebbe 
nn utile esercizio quello di fare scrivere per intero agli stu Jianti tutti 
quei Vcfbi Irregolari di cui qui si registrano solo le voci anomale. 

(e) Tutti quei verbi che nc’camposli hanno rauslliaiio Essere 
mutano il plurale nel participio. 
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date 

diale 

Trapassato 

GERUNDIO 

diano, o dieno diano, odieno 

Avessi dato, ec. 

Di tute i tempi 

Futuro 

Passato imp. 

Futuro 

Dando 

Darai , cc. 

Dessi 

Avrò dato, ec. 

Passalo 

dessi 


Avendo dato 

cortaicNtivo 

desse 

COKDIZIOKALE 

JWPINITO 

Presente 

Dessimo 


Dìa 

deste 

Pres. e Fui. 

Di tute i tempi 

dii , 0 dia 

dessero 

Darci , cc. 

Dare 

dia 

Passalo perf. 

Passalo 

Passala 

Diamo 

Abbia dato , cc. 

Avrei dato, cc. 

Avere dato 


FARE (a). 


INDICA.T1VO 

Pass. perf. 

Futuro 

condizionale 


pross. 

Farai , ec. 


Presente 

Do fatto, ec. 


Presente 

Fo , 0 faccio 

Trap. pross. 

COSGICNTIVO 

Farci, cc. 

fai 

Ebbi fatto , ec. 

Presente 

Passata 

fa 

Trapassato 

Faccia 

Avrei fatto , cc. 

Facclamò 

rim. 

facci, 0 faccia 


fate 

Aveva fatto, cc. 

faccia 

gerundio 

fanno 

Futuro 

Facciamo 


Pass. imp. 

Farò , cc. 

faccialo 

Di tute i tempi 

Faceva, cc. 


facciano 

Facendo 

Pass, perf. 

IMPERATIVO 

Pass, imp. 

Passalo 

rim. 


Facessi , cc. 

Avendo fatto 

Feci 

Presente 

Pass. perf. 


facesti 

Fa 

Abbia fatto, ec, 

INFINITO 

fece 

faccia 

Trapassato 

Di tuli* i tempi 

Facemmo 

Facciamo 

Avessi fatto, ec. 

Faro 

faceste 

fate 

Futuro 

Passalo 

fecero 

facciano 

Avrò fatto, cc. 

, Avere fallo 


(o) TuU’i composti di Fare, cioè Disfare, Contrastare, Soddisfa- 
re, e simili , seguono il loro primitiro, 

IKSi;. CK. VOI.. Il 


r 
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STARE 

Il Verbo Stan Ta coslaBlcincntc sceondo il prospetto del Verbo 
Dare; se non elio nella prima e terza persona singolare del Passata 
perreito rimoto non ba le direrse ascile che ba il rerbo Dara^ 

Ancora ò da asrertire che i composti di Stare seguono tutti il 
loro prinMliro : ma il composto Contrastare , quando si odopera nel 
BigniCcato di s/ar contro, si uniforma al suo prtmiliro; quando poi 
imporla Opporsi altrui, ra secondo la prima Conjugazione de'Bc* 
golari. 


IRREGOLARI 

BULLA SECOKOA G OR J 0 G AZI OlTX 


Si è già redulo ebe sono della Seconda quei Verbi che hanno 
r Infinito in ere, lunga o breve che ne sia la pronunzia. Ma qui 
trattando degl’ Irregolari di questa Conjugazione , è da.avverlira 
un’altra particolarità, che cioè taluni di questi Verbi, in luogo di 
cadere in ere, cadono in rre, come Porre , Torre , Sdorre , e si* 
siili , c qualcuno in re, come Dire: il che non deve parer troppo 
strano, esseiidochò cosUTatla desinenza è abbreviata dalla regolava 
in ere , venendo Porre da Pouere, Torre da Togliere , Sdorre da 
Sciogliere , Dire da Dicere, Ed è poi necessario di conoscere la 
primitiva desinenza , per poter regolare le voci di parecchi tempi, 
e sopra tutto del presente dell’ indicativo. 

Le voci nelle quali soffrono alterazione gl’ Irregolari della terza 
sono ordinariamente la prima singolare e le duo terze singolare e 
plurale drd Passato perfetto rimoto, eia voce del Participio. Sicchi 
senza più avvertirlo ó da fermare che le altre tre voci del Passato 
perfetto rimoto, cioè la seconda singolare e la prima e seconda pia* 
rate, escono sempre alla maniera regolare. Cosi , ad esempio , As~ 
sumere ha le voci irregolari Assunsi, Assunse , Assunsero; ma 
la altre tre dello stesso tempo sono regolari. Assumesti, Assumem- 
mo, Assumeste, Gli altri tempi in coi Degl’Irregolari della terza 

Digitized by Google 



ETIMOLOGIA 


83 


legno anoniAlia sogliono essere il Presente e il Futuro dell’ Indi- 
cetiro e il Presento del Condizionale; ma in pochi Verbi solamente. 
Moi daremo qui appresso una lista per ordine alfabetico degl'Irrego*. 
lari che mutano solo le voci del Passato perfetta rimoto è del Parti- 
cipio : separatamente poi noteremo quelli che hanno anomalia in 
altri tempi. 


Agczhdub Accesi 

Acceso 

Figgere 

Fissi 0 Fi- 

Fisso o 

Abderc 

Arsi 

Arso 

' 

si {h) 

Fiso 

Assistere 

Assistei(a) Assistito 

Fondere 

Fondei o 

Fonduta 

Assuhere 

Assunsi 

Assunto 


< Fusi (c) 

0 Fuso 

Cadere 

Caddi 

Caduto 

Giungere 

Giunsi 

Giunta 

Chiedere 

Chiesi 

Chiesto 

Invadere 

Invasi 

Invasa 

Chiudere 

Chiusi 

Chiuso 

Leggere 

Lessi 

Letto 

CoimzTTERE Connettei 

Conneilu- 

Mergerr 

Mersi 

Morso 


oConnessi Zoo Con- 

Mescere 

Mescei 

Mbto 



nesso 

Mettere 

Misi 

AI esso 

Cohoscere 

Conobbi 

ConosciU' 

Mordere 

Morsi 

Alorso 

Correre 

Corsi 

Corso (to 

Nascere 

Nacqui 

Nato 

Crescere 

Crebbi 

Cresciuto 

Nascondere Nascosi 

Nascosta 

Cuocere 

Cossi 

Cotto 

Negligere Neglessi 

Negletto 

Dirigere 

Diressi 

Diretto 

Nuocere 

Nocqui 

Nociuto 

Distinguere Distinsi 

Distinto 

Opprime- 

Oppressi 

Oppresso 

' Esigere 

Esigei 

Esatto 

re (d) 

■* 


Fendere 

Fendei o 

Fenduto 

Persuadere Persuasi 

Persuaso 

X 

Fessi 

0 Fesso 

Fingere 

Finsi 

Piato 


(a) Sempre che o il Passato perfetto rimoto o il Participio si trova 
di carattere italico o sia corsivo é da intèndere che escono alla ma- 
niera regolare. £ siccome Temei fa anche Temetti , cosi ha questa 
seconda uscita anche Assistei notato sopra : il che sia una volta per 
sempre avvertite per tutt’i casi simili. 

(A) Il solo Affiggere ha pure due voci nel Passato perfetto rimolo 
e nel Participio: gli altri Composti hanno solo la prima. 

(c) I Composti hanno solo la seconda uscita si nel Passato perfetta ' 
rimoto come nel Participio. 

^ ^ (A) Premere e Spremere sono del tutto Regolari. Tutti poi i Compo- 
sti di Premere che mutano la prima e iu i vanno secondo Opprimere. 


^ 1 
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PlOVKBI 

Piovei 0 Piovuto 

Scekderb 

Scesi 

Sceso 


Piovvi 

Scrivere 

Scrissi 

Scritto 

POBGEBB 

Porsi Porto 

SCCOTERB 

Scossi 

Scosso 

PBEnOEBB 

Presi Preso 

Sospendere Sospendei Sospe- 

Redimebe 

Redimeio Redento 


0 Sospesi 

so (a) 


Redensi 

Sparoere 

Sparsi 

Sparso 

Rckdzre 

Rendei o Rendulo o 

Struggere 

Strussi 

Strutto 


Resi Reso ' 

Torcere 

Torsi 

Torlo 

Ridere 

Risi Riso 

L’cciDEmB 

Uccisi 

Ucciso 

Risolvere 

Risolvei 0 Risolirto 

V IWCERE 

Vinsi 

Vinto 


R solsi 

Vivere 

Vissi 

Fi culo 0 

Rodere 

Rosi Roso 



Vissuto 

Rompere 

Ruppi Rotto 

Volgere 

Volsi 

Volto 


TuU’i Verbi Irregolari della Seconda contenuti neU’antecedcnto 
lista rotTrono anomalia solamente nel pa sato pcrrc:to rimoto c nel 
participio r rosta ora a iielaro alcuni pochi che sono irregolari ancha 
in altri tempi, i quali sogliono essere il presente deirimticatiro e del 
congiuntivo , il futuro deiriodieativo 6 , c la voce del eond'Ziunalo 
clic serve al presente ed al futuro. E di ciascuno di questi V^oibi no- 
teremo partitamcnlc In'.tc le anomalie clic gli son pro|>rie. E lurniumo 
a diro che sarà un utile esercizio quello di fare scrivere per intero 
tulli quei Verbi di cui da noi si riferiscono le Sole voci irregolari. 

Addcrbe ( da Adduccrc ) Addussi Addotto 

\kd. Presente Goya. Pres. Goya. Pr. efut^ 

Adduco (c), cc. Adduca, oc. Addurrei, cc. 

— Futuro 
Addurrò, cc. 

(a) Dipendere va secondo il suo primitivo Pendere, c\i'c al tutto 
regolare; onde fa Dipcndei , Di penduto. 

(b) Dalla conoscenza di questi Modi c agevolo trarre le voci por 

rimpcrativo. *■ 

(e) Queste voci non sono veramente anomalo : Tanoranlia è nella 
desinenza dclt’inlinito, la quale non dà a conoscere manifestamente il 
modo di conjugare esso Verbo. Noi per qug>to abbiamo me-so a Iato 
della desinenza dell'inGnito in uso quella primitiva che dà lume alla 
retta maniera di derivare le voci per la conjugazione: e cosi fare<> 
rao in altri casi simiglianli. * 
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BfBC 

( da Bcvere ) 

Seveij Bevellt, Bevvi Bevuto 


Ino. Pres. 

Cono. Pres. 

Cono. Pres. e fui 


Bevo, ec. 

Beva , ec. 

Berci , ec. 

• 

— Fui. 
Berò , cc. 



CoGLiEBE c Gobbe 

Ikd. Pres, '' '' 
Colgo 
cogli 
coglie 
Cogliamo 

Colsi 

Cono. Pres. 
Colga 
colga 
colga 
Cogliamo 

Colto * 


cogliete 

colgono 

cogliete 

colgano 


Dìbe 

( da Dicere ) 

Dissi 

Detto 


Ino. Pres. 

Cono. Pres, 

Cono. Pres. e fui. 


Dico, cc. 
— Fui. 
Dirò, ec. 

Dica, cc. 

Direi , cc. 

Dolebe 


Dolsi 

Dolulo 


Ino. Pres: 

Cono. Pres. 

Cono. Pres. e fut. 


Dolgo 

Dolga 

Dorrei, cc. 

• 

duoli 
duolo • 
Dogliamo 

dolga 

dolga 

Dogliamo 



dolete 
dolgono 
— Fui. 
Dorrò, cc. 

dogliato 

dolgano 


Doviiim 


Dovei 

Dovula 


I.ND. Pres. 

Cono. Pres. 

Cono. Pres. c fut. 


Devo 0 Debbo 

Debba 

Dovrei, cc. 

• 

devi 

debba 



deve 0 debbo 

« 

debba 
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Dobbiamo 

Dobbiamo 

1 

dovete 

dobbiate 


deveoo 

debbono 0 

derana 

— Fut. 



Dorrò, ce. 



Cucaae (a) 

Giacqui 

Giaciuto 

Ino. /Ver. 

Cono.^ Prea, 


Giaccio 

Giaccia 

• 

giaci 

giaccia 

1 

« giace 

giaccia 


Giacciaiao 

Gioccianio 


giacete 

giacciate 

• 

giacciono 

giacciano 

- 

pAauu 

Porri 

Paruto 

Ihd. Preti 

Cono. Prea, 

Covo. Prea. e fut. 

Palo 

Paja 

Parrei , «o. 

pari 

paja 


pare 

paja 


Pariamo 

Pariamo 


parete 

pariate 


pajono 0 paroao 

pajano 


■ — Fui. 



Parrò , ee. 



Poaas ( da Poncre ) , 

Posi 

Posto 

Ino, Prea, 

Cono. Prea, 

CojtD.Prer. e fut. 

Pongo 

Ponga 

Porrei , ee. 

poni 

ponga 


^ pone 

ponga 


Poniamo 

Poniamo 


ponete 

poniate 


pongono 

pongano 

- 


— Fut. 

. • 

Porrò, ec< 


{a) Cosi si regola anche Piacere; ma Tacere non ammette il dop- 
pio ce se non nel verso : l’uno e l’allro poi hanno uniformi a quelle 
'di Giacere le desiueuze del passato perfello rimoto e del participio, 
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PoTxas 

Potei 

Potuto 

I«B. Pret, 

Gong. Pret, 

Gord. Pret, e fut. 

Posso 

Possa 

Potrei , ec. 

puoi 

possa 


' può 

possa 


Possiamo 

Possiamo 


potete 

possiate 


possono 
— Fut. 

possano * 


• Potrò, ec. 



HiUARiaa 

Rimasi 

RimastooRimaso 

Ihb. Pret, 

Cono. Pret, 

Gord. Pret, e fut. 

Rimango 

Rimanga 

Rimarrei , ec. 

rimani 

rimanga 


rimane 

rimanga 


Emaniamo 

Rimaniamo 


rimanete 

rimaniate 


rimangono 

rimangano 

✓ 

SiPua 

Seppi 

Stipulo 

Ino. Pret, 

Coro. Pret, 

Gord. Pret. e fut. 

So 

Sappia 

Saprei , ec, 

■ai 

Sappia 

. - 

sa 

sappia 


Sappiamo 

Sappiamo 


sapete 

sappiate 


sanno 
— Fut, 
Saprò, ee. 

sappiano 


ScecLisas (a) e Scnai 

Scelsi 

Scelto 

Ira. Pret, 

Gong. Pret, 



Scelgo Scelga o sceglia 

scegli scelga o sceglia 

_ » 

(a) Alla stessa maoiera si regola U terbo Sciogliere^ che fa Sciolti, 
Sciolto, 
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sceglie 

scelga 0 sceglia 


Scegliamo 

Scegliamo 


sccgliclo 

scegliete 


scclgonb 

scelgano o sccgliano 


Sedei 

Seduta 

SntBK 



Ikd. Pre». 

Cono. Pre*. 


Siedo 0 seggo 

Sieda 0 segga 


siedi 

sieda 0 segga 


siede 

sieda 0 segga 


Sediamo oseggiomo Sediamo o segg.amo 

sede le 

' sediate 


siedono o seggono siedano o seggano 


Skc-vere 

Spensi 

Spento 

1^D. Pre*. 

Cono. Pre*. 


Spengo 

Spenga 


spegni 

spenga 


spegno 

spenga 


Spegniamo , 

S[>egninmo 


spegno lo 

spegniate 


spengono 

spengano 



Svelsi 

Svelto 

SfELLCBK 



Lnd. Pres. 

C:jKQ. Pre*. 


Svcflo 0 svelgo 

Sve’la 0 svelga 


svelli 

svella 0 svelga 


sTclle 

svelta 0 svelga 


Sveltiamo 

Sveniamo 


_ sveliclo 

sveniate 


svellonoosvelg 

ono svellnno o svelgano 


Tenni 

Tenuto 

Ino. Pres. 

Coro. Pre*. 

Cono. Pres^ 

Tengo 

Tenga 

Terrei , 

tieni 

tenga 


tiene 

tenga 
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Teniamo 

Teniamo 


tenete 

tcnialc 

■ - 

tengono 

tengano 


— l'ut. 



Terrò, oc. 



Toglierb e Torre 

Tolsi 

Tolto • 

Ino. Pres. 

Cono. Pres. 

Cono. Pr. e fut. 

Tolgo 

Tolga 

Toglierei o Tor- " 

togli 

tolga 

rei; cc. 

toglie 

tolga 


Togliamo 

Togliamo 


togliete 

togliate 


tolgono 

tolgano 


— l'ut. 



Torró , ec. 



Trarre ( da Traggcre ) 

Trassi (a) 

Tratto 

Imo. Pres, 

Cono. Pres. 

Cono. Pr. e fut. 

Traggo 

Tragga 

Trarrei, ec. 

trai 

tragga 


trae 

tragga 


Traggiamo 0 traiamo Traggiamo 0 traiamo 

traete 

traggiale o traiate 

traggono 

traggano 


— l'ut. 



Trarrò , co. 



Valere 

Valsi 

Valuto 

Ihd. Prfs. 

Gong. Pres. 

Cono. Pr. e fut. 

Valgo 

Valga 0 Taglia 

Varrei, ec. 


(a) E da notare che di questo passato perfetto rimofo le voci che 
Tanno secondo la maniera regolare, cioè la seconda singolare c la 
prima e la seconda plurale, non ritengono le due gg del primitivo, 
c fanno traetli , traemmo , traeste; e ciò avviene pure in tulle le 
altre voci che seguitano la maniera regolare ; quindi traeva, traessi, 
e simili. Si faccia distender per intero questo Verbo ai discenti, che 
potrebbero neU’uso non rettamente saperlo adoperore. 

INST. GR. TOL. I. >9 
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Tali 

Tale 

Valiamo 
Tale (e 

valgono 0 vagliono 
— Fut. 

Varrò, cc. 


valga o vaglia 
valga o vaglia 
Vagliamo 
valiate 

valgano o vagliano 


Vedeux Vidi Veduto 

Ikd. Pves, Gong. Pret. Cono. Pr. e fut. 

Vedo, veggo o Veda, vegga o Vedrei , ec. 

veggio veggia , ec. 

vedi 
vede 

vediamo o reg- 
giamo 
vedete 

vedono , veggono 

o veggiono . 

— Fut. 

Vedrò, cc. 

VojLEJus Volli Voluto 

Imo. Pree. Cono. Pres. Cono. Pr. e fui. 
Voglio > Voglia , ec. Vorrei j ec. 
vuoi 
vuole 
Vogliamo 
volete 
vogliono 
— Fut. 

Vorrò, ec. 




► 
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IRREGOLARI ' 

DELLA TERZA C 0 N J D G A ZI 0 N E 


La terza Conjugazione non ànnoTcra molti Verbi Irregolari , 
c di tutti diamo qui appresso le voci onde si discostano dall’anda- 
menlo regolare. 


Apparike (a) 
Apribe (c) 
Concepire 


Apparii e Apparvi (5) 
Aprii e Apersi 
Concepii e Concepetli 


Convertire (rf) Convertii e Conversi 
Istruire ' /rlruiV e Istrussi 

Offerire e Offri- Offerii, Offrii e Ofier- 
BE (e) si (/) 

Percepire Percepii 


Apparilo 0 Apparso 
Aperto 

Concepito , Conccpulo c 
Concetto 

Convertito e Converso 
Jeirmto e Istrutto 
Offerito e Ofierto 

Percepito e Percetto 


(а) Questo Verbo è uno di quelli ebe hanno doppia uscita , pren- 
dendo anche quella in ùcoy e lo stesso è di Comparire , ed altri si- 
mili : ma neU’altra uscita cambia la r in J nelle voci che la r è se- 
guita da o o da a, come Appajo, Appajono, Appaja, Appajano, 
non altrimenti che il loro primitivo Parere, 

(б) Fa anche Apparsi, che è meglio adoperare nel verso. Ma 
Comparire, Disparire, Sparire non hanno questa uscita; egli 
ultimi due non hanno altro participio che il regolare. 

(e) E cosi Coprire , Scoprire , Discoprire. 

(d) Divertire e Pervertire sono del lutio regolari. 

(e) Solamente Sofferire può perdere la e, dicendosi Soffrire; gli 
altri Composti no. 

(f) Questa terza uscita hanno pure Sofferire o Profferire; gli altri 
Composti non l’hanno ; c lo stesso dicasi della seconda uscita del 
Participio. 
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SBNEDIRE e MJLEDIRE 

1 due Composti di Dire, BcycorME c Mj/ibduie , oltre al 
seguire il loro primitivo, di’ti irregolare della seconda (venendo da 
Dicere ) hanno in certi tempi le uscite regolari della terza. Cosi al 
passalo perfetto rimoto prendono pure l’uscita in tV, dicendosi Ma- 
ledit, Benedit, e al passato imperfetto l’uscita in iVa , dicendosi 
Malediva e Benediva. Nelle tre voci singolari e ncU’ultima plurale 
del presente si dell’Indicativo come del Congiuntivo hanno pure 
l’uscita che ha Impedire, ch’c regolare; onde abbiamo Maìeditco, 
Maledisct, Malcdisce, Malediscono , Maledisca yMaleditcano, 
c cosi Benedisco , ec. • 


MORIRE 

L’ Irregolare , oltre alla voce del Participio, che fa 

Morto , ha le seguenti anomalie. Nel futuro dell’ Indicativo e nel 
Condizionale di tempo presente e futuro pud perdere la i, dicendosi 
Morrò, Morrei, ec. Nel presente dell’Indicativo e del Congiuntivo 
prende un u al singolare innanzi all’o che ritiene anche nella terza 
del plurale, onde dicesi: Muoro, Muora , ec.; o nella prima sin- 
golare e terza plurale del presente dell’indicalivo può scambiare la 
r in_; , dicendosi Muojo , Muojono; il che avviene nel presente del 
Congiuntivo per tutto il singolare, che ha una voce simile per tutte 
le persone, Muoja', e nella terza similmente del plurale, Muojano. 

■ SEGVIRE 

Il Verbo Seguire e al tutto regolare; se non che nelle voci di 
due sillabe ( eccetto seguì ) può prendere un t avanti all’c, dicen- 
dosi Seguo e Steguo , e simiglianti. I Composti poi Conseguire, 
Perseguire , Proseguire , Susseguire amano meglio al presente 
dell’Indicativo l’uscita in wco, ondo Conseguisco, Conseguiscono, 
e simili ; al che si uniformano le rispettive voci del presente dcirim- 
perativo c del Congiuntivo. 
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SALIRE 

Il Verbo Sjlire e il suo Composto Jssalire sono del tutto re- 
golari , seguendo l'uscita in isco , onde Salisco y Aasalùco , e cosi 
le altre voci che seguono questo andamento. Anomale poi hanno le 
seguenti Toci : Salgo, Assalgo; Salgono, Assalgono ; Salga, 
Assalga; Salgano, Assalgano; Sagliamo , Assagliamo; Sag Itale, 
Assagliate ; Salgano , Assalgano. 

VDIRE e USCIRE 


' I Verbi Udire e Uscire hanno questa sola irregolarità, di mu- 
tare in alcune voci la prima lettera , l’uno in o , l’altro in e / c sono 
queste: Odo, odi, ode„ odono, oda, odano; Esco , esci, esce, 
escono, esca, escano (a). 

VENIRE 

' ' l ' 

li Verbo Venire con lutl’i suoi Composti, che uniformemente 

10 seguono, ha parecchie anomalie; delle quali presentiamo qui sotto 

11 prospetto. 


VtNia* 


Venni 


Venuto 


Ino. Pres. 

Cono. Pres. 

Vengo 

Venga 

Tieni 

Tenga 

Tiene 

venga 

Veniamo 

Veniamo 

venite 

veniate 

% 

Tengono 
— • Futs 

vengano 

Verrò, cc. 



Cono. Pres. e fui. 
Verrei , cc. 


(a) Avverta il Maestro che questo cambiamento avviene seiupro 
che la prima sillaba ha l’accento. 
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VERBI IMPERSONALI 


Dictsi Im|)monaIc , come abbiamo vedalo , qualunque Verbo 
venga adoperalo solo nella terza persona; e percliò taluni si usano solo 
nella terza singolare, tali altri anche in quella del plurale, così gl’im- 
personali si distinguono in due specie. Sono della prima i seguenti : 

Calebb (a) Cale , Calca, Calse, Calerà o Carrà, Caglia, Calesse, 
Calerebbe o Carrebbe, Coluto, Colendo 

GaANDiHAas Grandina, Grandinava, Grandinò, Grandinerà, Grandini, 
Grandinasse, Grandinerebbe, Grandinalo, Grandinando 


PlOVEBE 

Piovo 

Pioveva 

Piovve 

Pioverà, cc. 

Annottabb 

Annotta 

Annottava 

Annottò 

Annotterà, ec. 

Nbvigabe 

Ncviga 

Navigava 

Nevigó 

Ncvighcrà,cc. 

T nONABX 

Tuona 

Tuonava 

Tuonò 

Tuonerà , cc. 

Vebrabe [b) Verna 

Vernava 

Vernò 

Vernerà, cc. 

PlOVlGCINABi 

: Pioviggina Piovigginava Piovigginò 

Piovigginerà, cc 


Lampccgiake Lampeggia Lampeggiava Lampeggiò Lampeggcrù,cc, 
Folcobabe(c) Folgora Folgorava Fulgorò Folgorerà, cc. 

A questa fatta d’impersonali si possono congiungerc alcune 
forme straordinarie di Verbi Neutri ed altre di Verbi Posavi, quali 
sono: Mi ricorda , Si dorme, Si dice, e simiglianli: ma sarà mi- 
glior luogo il trattarne distesamente nella Sintassi. 


(a) Malamente questo Verbo si suole allogare fra i Difettivi , non 
essendo che puramente Impersonale, nè si può altrimenti adoperare. 
Il Verbo Difettivo, ripetiamo, ò quello che potendosi perla sua signi- 
ficazione adoperare per tutt* i modi e tempi, manca di alcune voci 
perchè riuscirebbero d’ ingrato e spiacevole suono. 

(ò) Questo Verbo è impersonale nel significalo di Farsi Verno, 
Far Tempesta ( secondo il Tasso ), ed anche Far Ihdmavera 
( secondo rAlighicri }. 

(e) Può significare anche Splendere come fohjore, o simile , ed 
allora non si usa impersonalmente. 
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Quelli della seconda specie sond pochi, de' quali parecchi in un 
medesima significato. Tali sono : 


Avvenibb 

' Avviene 

Avveniva 

Avvenne 

Avverrà , cc. 

Audivemire 

Addiviene 

Addiveniva 

Addivenne 

Addiverrà, cc. 

Accaderb 

Accade 

Accadeva 

Accadde 

Accadrà, cc. 

Seguire (a) 

Segue 

Seguiva 

Segu'i 

Seguirà , cc. 

SuccEDEEE(à) Succede 

Succedeva 

Successa 

Succederà, cc. 

Spettare 

Spetta 

Spettava 

Spettò 

Spetterà, cc. 

Appartehere Appartiene 

Apparteneva Appartenne Apparterrà, cc. 

Toccare 

Tocca 

Toccava 

Toccò 

Toccherà, ee. 

Importare 

Importa 

Importava 

Importò 

Importerà, cc. 

Montare 

Monta 

Montava 

Montò 

Monterà, cc. 


Conchiudiamo intorno agl’ Impersonali con la seguente avver- 
tenza. V’ha due Infiaili anticati , Lìcere e Lecere, i quali sono di 
loro natura' impersonali; ma pure non hanno tutte quelle voci che 
come impersonali lor competerebbero ; onde possoii dirsi Impersonali 
difettivi. Essi non hanno altre voci che la terza del presente dell’In- 
dicativo Lice e Lece, e quella del participio Licito e Lecito, de’ 
quali Tullìmo è più in uso. 


VERBI DIFETTIVI 


Avtbutiìmo che quando nel prospetto di un Verbo Difettivo 
manca T indicazione di qualche modo o tempo , vuol dire che non 
si usa affatto ; quando poi si troverà segnala sola la prima voce se- 
guita da ee. , é da intendere che sono in uso auchc le rimanenti 
voci che per brevità non si registrano. 


{a) Nella significazione di u^ccorfere, o simile; altrimenti è Attivo, 
cd ha tutte le persone. 

(b) Nel significato di Avvenir </o;)o,o simile; altrimenti è Neutro^ 
cd ha tutte le persone. E questo avvertimento valga pure per altri 
impersonali che sono notati appresso. 
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FRVJKE 


IHDICITITO fruite 

Presente ' fruiscono 

Fruisco Pas. imp, 

fruisci Fruiva , ec. 

fruisce Pas. perf. rim. 

Fruii, ec. 


Pass. perf .pr. 
Ilo fruito, ec. 
Trap. pross. 
Ebbi fruito, cc. 

Trap. rim. 
Aveva fruito, cc. 


a IRE (a) ( Andare ) 


INDICATIVO 

Presente 

Giamo 

gito 

Imperfetto 
Giva o già 
givi 

giva o già 
Givamo 


givano 0 glano . Futuro 
Pas. perf. rim. Girò, cc. 

Gii , ec. IMPCRATIVO 

Pass, perf.pr. Presente 

Sono gito , cc. Giamo 
Trap. pr. gite 
Fui gito , cc. Futuro 

Trap. rim. Girai , ec. 

Era gito , ec. 


ivcERE (6) ( Splendere ) 


CONCIDNIIVO 

Presente 

Fruisca 

fruisca 

fruisca 

Fruiscano 


CONGIC.VTIVO 

Presente 

Giamo 

giatc 

Pass. imp. 
Gissi, cc. 

CONDIZIONALE 

Pres. e fut. 
Girci, ec. 


INDICATIVO 

Pass. imp. 

Pass. imp. 

Presente 

Luceva , cc. 

Lucessi , ec. 

Luci 

Futuro 

cOND. Pres. e fut. 

luce 

Lucerò , cc. 

Lucerei , ec. 

Luciamo 

CONGID.NTIVO 

GEBUNDIO 

lucete 

Presente 

I)i tutt'i tempi 

lucono 

Luca , cc. 

Lucendo 


(a) Questo Verbo è lo stesso che /re, prepostavi la lettera^; l’uno 
e l'altro verbo è più del verso che della prosa , ma Ire ó assai meno 
in uso, ed ha pochissime voci, che sono: Ire, tea, ivano, isti, ire- 
mmo, irete, iranno, ito. ' 

(l>) Quest'Infinito non è più in uso: con accorgimento si pùtrebbe 
forse usare nel verso , ma tronco. 


Digilized by Coogle 



ETIMOLOGIA 


97 


aiOLCERE, FOLCIRE, SOFFOLCERE 

Non SÌ trova di questi tre Verbi che la terza voce del presente 
dell’Indicativo, Moke, Folce, Sojfolce (a). 


OLIRE 


Ila tre voci del passato impcrfctlo dcllTndicativo dica, olivi, 
olivano. 


R I E D E R E 


Questo Verbo si trova usato in tre tempi, nel presente e pas- 
sato imperfetto dell’Indicativo e nel presente del Congiuntivo , ma 
in tutti questi tre tempi mancano lo voci prima c seconda del plu- 
rale. L’InQnito fa anche Redire , ma è meno usalo (d). 

SERPERE 

Si trova usalo negli stessi tempi e voci del Verbo Riederc. 

T 0 R P E R E 

Si hanno di questo Verbo tre sole voci, Torpo, Torpe c Torpa. 


(a) Si ha Folcisse in un esempio di Fra Jacopone a cui è bello il 
lasciarlo. L’ Ariosto usò sojfotse che non si può imitare senza grande 
accorgimento. 11 medesimo poeta usò pure il participio sujjollo, 

{lì) Questo Verbo non fia bene adoperalo nella prosa. 




]^ST. OR. rOL. 1« 


1 J 
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CONJUGAZIONE 

DI vy VERBO KECTHO COW l’aUS LUIUO ESSERE 


CADERE 


iadicatito 

Trap. pross. 

Futuro 

Trapassalo 


Fai caduto 

Cederai 

Fossi caduto 

Pr esente 

fosti caduto 

cederà 

fossi caduto 

Cado 

fu caduto 

Cadcremo 

fosse caduto 

cadi 

Fummo caduti 

cadercte 

Fossimo caduti 

cado 

foste caduti 

cederanno 

foste caduti 

Cadiamo 

furono caduti 


fossero Raduti 

cadete 

Trap. rim. 

CONGICNTirO 

Futuro 

cadono 

Era caduto 


Sarò caduto 

Pass, imp. 

eri caduto 

Presente 

sarai caduto 

Cadeva ' 

' era caduto 

Cada 

sarà caduto 

cadevi 

Eravamo caduti cada 

Saremo caduti 

cadeva 

eravate caduti 

Cadiamo 

sarete caduti 

Cadevamo 

erano caduti 

cadiate 

saranno caduti 

cadevate 

Futuro 

cadano 


cadevano 

Cadrò 

Pass, imp. 

CONDIZIONALE 

Pass. per/, rim. 

cad rai 

Cadessi 

Pres, e fui. 

Caddi 

cadrà 

cadessi 

Caderci 

cadesti 

Cadremo 

cadesse 

cade resti 

cadde 

cadrt'lo 

Cadessimo 

cadcrebbe 

Cademmo 

cadranno 

cadeste 

Cadcremmo 

cadeste 


cadessero 

cadereste 

caddero 

IMPCOATIVO 

Pass, perf. 

cederebbero 

Pass. perf. pr. 


Sia caduto 

Passato 

Sono caduto 

Presente 

sii caduto 

Sarei caduto 

sei caduto 

Cadi 

sia caduto 

saresti caduto 

è caduto 

cada 

Siamo caduti 

sarebbe caduto 

Siamo caduti 

Cadiamo 

siale caduti 

Saremmo caduti 

siete caduti 

cadete 

sieno caduti 

sareste caduti 

sono caduti 

cadano 


sarebbero caduti 
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cbrckoio Passalo infinito Passalo 

Di luu'i tempi Di luti' i tempi 

colendo ■ Es*»*!» caduti Essere caduti 


CONJUGAZIONE 

DI UN TERSO NEUTRO CON d'aUSILIARIO AVERE 


INDICATIVO 

Presente 
Cammiuo 
camifiini 
cammina 
Camminiamo • 
camminato 
camminano 

Pass. imp. 
Camminava 
camminavi 
camminava 
Camminavamo 
camminavate 
camminavano 
Pass, per f. rim. 
Camminai 
camminasti 
camminò 
Camminammo 
camminaste 
camminarono 


CAMMINARE 


Pass. per/, pr. 
Ho camminato 
Lai camminata 
La camminato 
Abbiamo camminato 
avete camminalo 
hanno camminato 
Trap. pross. 
Ebbi camminato 
avesti camminato 
ebbe camminato 
Avemmo camminato 
aveste camminato 
ebbero camminato 
Trap. rim. 
Aveva camminato 
avevi camminato 
aveva camminato 
Avevamo camminato 
avevate camminato 
avevano camminato 
Futuro 
Camminerò 


camminerai 

camminerà 

Cammineremo 

camminerete 

cammineranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Cammini 

cammini 

Camminiamo 

camminate 

camminino 

CONGIUNTIVO 

Presenta 

'Cammini 

cammini 

cammini 

Camminiamo 

camminiate 

camminino 
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Pass. tmp. 
Camminassi 
camminassi 
camminasse , 
Camminassimo 
camminaste 
camminassero 
Pass, per/. 
Abbia camminato 
abbi camminato 
abbia camminato 
Abbiamo camminato 
abbiale camminato 
abbiano camminato 
Trapassato 
Avessi camminato 
avessi camminato 
avesse camminato 
Avessimo camminalo 


DI UN 


ETIMOLOGIA 

aveste camminato Passato 

avessero camminato Avrei camminalo 


Futuro 

Avrò camminala 
avrai camminato 
avrà camminato 
Avremo camminato 
avrete camminato 
avranno camminato 

CONDIZIONALB 

Pres. e fui. 
Camminerei 
caramincrosti 
camminerebbe 
Cammineremmo 
camminereste 
camminerebbero ' 


avresti camminato 
avrebbe camminato 
Avremmo camminalo 
avreste camminato 
avrebbero camminato 

CERCNDIO 

Di tult’i tempi 
Camminando 
Passalo 

Avendo camminalo 

isriKiTo 

Di luti’ i tempi 
Camminare 

Passalo 

Avere camminato 


CONJUGAZIONE 


VEnnO NEUTRO PASSITO . 


affliggersi 


INDICATIVO 

Presente 
Mi affliggo 
ti affliggi 
si affligge 
Ci affliggiamo 
vi affliggete 
si affliggono 


Pass. tmp. 
Mi affliggeva 
ti affliggevi 
si affliggeva 
Ci affliggevamo 
vi affliggevate 
si affliggevano 
Pass. perf. rim. 
Mi afflissi 


ti affliggesti 
si afflisse 
Ci affliggemmo 
vi affliggeste 
si afflissero 

Pass. perf. pr. 
Mi sono afflitto 
ti sei afflitto 
si è afflitto 
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Ci siamo afnitli 
tì siete afOilti 
si sono afilitli 
• TVfl/». pr. 
Mi fui afflitto 
ti fosti afflitto 
si fu afflitto 
Ci fummo afflitti 
vi foste afflilti 
si furono afflitti 
Futuro 
Mi affliggerò 
ti affliggerai 
si affliggerà 
Ci affliggeremo 
vi affliggerete 
si afflìggeranno 

COSGirNTIVO 

Presente 
Mi affligga 
ti affligga 
si affligga 
Ci affliggiamo 
vi offliggiate 
sì affliggano 

Pass. imp. 
Mi affliggessi 
tl affliggessi 


si affliggesse 
Ci affliggessimo 
vi afflìggeste 
si affliggessero 
Pass, per/, 
MI sia afflitto 
tì sii afflitto 
si sia afflitto 
Ci siamo afflitti 
vi siate afflitti 
sì sicno afflitti 
Trapassato 
Mi fossi afflitto 
ti fossi afflitta 
si fosse afflitto 
Ci fossimo afflilti 
vi foste afflilti 
si fossero afflilti 
Futuro 
Mi sarò afflitta 
ti sarai afflitto 
si sarà afflitto 
Ci saremo afflitti 
vi sarete afflilti 
si saranno afflitti 

COiSOlZIONSLE 

Pres. e fui. 
Mi affliggerei 


ti affliggeresti 
si affliggerebbe 
Ci affliggeremmo 
vi affliggereste 
si affliggerebbero 
Passato 
Mi sarei afflitto 
ti saresti afflitto 
si sarebbe afflitto 
Ci saremmo afflitti 
vi sareste afflitti 
si sarebbero afflitti 

GERUNDIO 

Di tuta tempi 
Affliggendosi 
Passato 
Essendosi afflitto 
Essendosi afflitti 

INFINITO 

Di tuli' i tempi 
Affliggersi 

Passato 
Essersi afflitto 
Essersi afflitti (a) 


(a) Già avvertimmo che quei Verbi i quali si accompagnano nei 
tempi composti coll’ausiliario Essere mutano il plurale nel partici- 
pio ; il che importa variazione anche nel genere, come è naturale. 
Nella Sintassi sarà ciò meglio dichiarato, e si conoscerà pure in 
qual caso i Verbi Attivi che si conjugano con Avere possono talvolta 
comportare questo variazioni nel participio. 

VV\V%%W% 
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COi\JUGAZIOx\E 

DI VN VERBO PASSIVO 


ESSERE AMATO 

Coiu già è stalo avvertito , la conjugazione di ua Verbo Pas* 
sivo si forma dal Participio di un Verbo Attivo in compagnia di tuU 
t’i Modi e Tempi del Verbo Essw'rc. Ma è pur da notare che le ter- 
ze persone si formano anche diun’ollra maniera, aggiungendo cioò 
un ai alla voce attiva, o cambiando in si il participio stalo. Quanto 
all’uso diesi può fare di questa nuova forma delle terze voci passive, 


ne tratteremo nella Sintassi : qui , 
registrando a’ rispettivi luoghi. 

IHDICATITO 

Presente 

Sono amato 
sei amato 
è amato , si ama 
Siamo amati 
siete amati 
sono amali, si amano 

Passalo imperfetto 
Era amato 
cri amato 

era amato, si amava 
Eravamo amali 
eravate amali 
erano amati, si amavano 

Passato perfetto riuìolo 
F ui amato 
fosti amato 
fu amalo , si amò 


per darne cognizione, le verremo 

Fummo amati 
foste amati 

furono amati, si amarono 
Passato perfetto prossimo 
Sono stato amato 
sci stato amato 
è stato amato , si e amato 
Siamo stati amati 
siete stati amali 
sono stali amati , si sono amali 
Trapassato prossimo 
Fui stato amato 
fosti stato amato 
fu stato amato , si fu amalo 
Fummo stati amali 
foste stati amati 

furono stali amati, si furono amati 
Trapassato rimoto 
Era stato amato 
cri stato amato 
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era stato amato , si era amato 
Eravamo siati amati 
eravate stati amati 
erano stati amati, si erano amati 
Futuro 

Sarò amato 
sarai amato 
sarà amalo , si amerà 
'Saranno amali 
sarete amali 

Saranno amali , si ameranno 

lUPERÀTlVO 

Presente 

Sii amato 
sia amato, si ami 
Siamo amati 
siate amati 
sieno amali, si amino 
Futuro 

Sarai amato 
Sarà amato, si amerà 
Saremo amati 
sarete amati 

saranno amali , si ameranno 


fossimo amali 
foste amati 

fossero amali, si amassero 
Passato prossimo 
Sia stato amato 
sii stato amato 
sia stato amato , si sia amalo 
Siamo stali amati 
siate stali amati 

sieno stati amati , si sieno amati 
Trapassato 
Fossi stato amato 
fossi stato amato 
fosse stato amato, si fosse amalo 
Fossimo stati amati 
foste stali amati 

ftssero stati amati, si fossero amati 
Futuro 

Sarò stato amato 

sarai stato amato 

sarà stato amalo, si sarà amalo 

Saremo siati amali 

sarete stati amati > ( mali 

saranno stati amati, si saranno a* 

connizioNiLE 


CONCIDNTIVO 

Presente 

Sia amato 

sii amato ' 

sia amato , si ami 

Siamo amali 

siale amati 

sieno amati, si amino 

Passalo imperfetto 
Fossi amato 
fossi amato 
fosse ornato, sì amasse 


Presente e futuro 
Sarei amato 
saresti amato - 
sarc^bbe amato , si amerebbe 
Saremmo amati 
sareste amali 

sarebbero amati, si amerebbero 
Passalo 

Sarei stato amato 
saresti stato amato 
sarebbe stato amalo, si sarebbe 
Saremmo stati amati ( amato 
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sar(slc siati amati ( amali EssciidosUti amati, csscnJosiamali 
sarebbero stali amati, si sarebbero 

CEBEADIO 


INFINITO 


Di tuli’ t tempi 
Es-crc amato, amarsi 
Essere amati, amarsi 
Passalo 

Passalo (maio Essere stato amalo, essersi amalo 
£tscnJostaloamalo,csscndoda- Essere stali amali, essersi amali 


Di tuli’ i tempi 
Essendo amalo, amandosi 
Essendo amati, amandosi 


CAPITOLO Y. 


DEL PllENOME IN PARTICOLARE. 


Si ò dello ( aa ) che per dclcrnynaro la indicazione del 
Nome, gli si mellc avanti alcuna parola che dal suo poslo lia 
la denominazione di Frenohe. Ora siccome il Prenome si 
deve nccessariamcnlc accompagnare al Nome, esso ha per 
conseguenza gli stessi Accidcnli del Nome medesimo , che 
sono Getiere, Numero e Caso; dc’quali non occorre di nuo- 
vamcnle ragionare. Quello che trattando io particolare del 
Prenome importa di considerare, sono le diverse distinzioni 
che di esso conviene assegnare; e di queste imprendiamo su- 
bito a far parola. *’ 

§ r. Distinzioni del Prenome. 

m 

58. Sono diverse le imlicazioiii che dal Prenome si potsono 
allribuire al Nome. Primieramente ad ogni Nome, si mette 
innanzi un Prenome generala, ch’ò II per i Nomi di genere 
maschile , e La per quelli del femmiuino. Sicché il dire, ad 
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esempio , Il Cavallo, La lupa, è come dire: Quell olhielto 
che si nomina Cavallo ; Quell' obbietto che si nomina Lu - 
pa. Il plurale poi di questo Prenome è I per il maschile , Le 
per il femminile , come: 1 Cavalli, Le Lupe. 

Ma c da avvertire che il Prenome II si cambia in Lo 
avanti a Nome, o anche ad altra parola (a) che cominci con 
Vocale, o con S impura, cioè seguita da altra consonante', ed 
allora il suo plurale è Gli-, onde dicesi : Lo Esercito (b). Lo 
Sparviere; Gli Eserciti, Gn Sparvieri-' e per eccezione il 
nome Dei prende pure il prenome Gn in luogo di / che ad 
esso competerebbe, c si dirà Gn Dei, c non già / Dei. Ad 
arbitrio poi si può usare II c Lo ^ le Gli innanzi a Nomi 
comincianli con la lettera Z; c si dirà ugualmente II Zio 
e Lo Zio , I za e Gn Zìi. , 

Or questi sei Prenomi generali //, Lo , I, Gli, La, Le 
possono incorporarsi a queste sci Preposizioni Di, A, Da, 
In, Con, Su; e siccome nella composizione sogliono al- 
terarsi le due parole componenti, cosi le riferiremo qui par- 
titamentc. La preposizione Di in congiunzione di ciascuna 
de’ sei Prenomi detti dà Z>e/ , Dello, Dei, Degli, Della, 
Delle: la preposizione A dà Al, Allo, Ai, Agli, Alla, 
Alle: la preposizione Da dà Dal, Dallo, Dai, Dagli , Dal- 
la, Dalle: la preposizione Con dà Col, Collo, Coi , Cogli, 
Colla, Colle (c): la preposizione In dà Nel, Nello, Nei, Ne- 


(a) Può benissimo frapporsi alcun’altra parola fra il Prenome eil 
il Nome , come dicendosi; Lo stolido contadino ; ore si vede che il 
Prenome il, che sarebbe convenuto al Nome Contadino, si 6 mutato 
in lo , perché precede ad altra parola che comincia con ^ impura. 

(ò) Faccia intanto avvertire il Maestro in generale come per dol- 
cezza di suono si può far uso dell'apostrofo, c dire Vettreito , l’aiii- 
ma, gl’ingegni in luogo di lo esercito, la anima, gli ingegni: che 
nelPOrtogralla poi saranno date le regole per sapere come c quando 
un tale scambio può aver luogo. * 

(e) Fuori Col e Coi, è meglio scri^^cr divisa la preposizione Con 
IKST. GB. VOL. I. ’ t 
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gli^ Nella, Nelle: la preposizione Su dà Sul, Sullo , Sui, 

Sugli, Sulla, Sulle. 

Altro Prenome generale, ma del solo numero singolare, 
è la parola Uno, che al femminino fa U.vj;so non che il pri- 
mo troncasi in Un, eccetto innanzi a parola cominciante con 

5 impura; onde si dirà Un Albero , Un Frullo, Uno Scu~ 
ilo. La signiGcazione che vale quesl'allro Prenome generalo 
si è, che il dire: Un Albero, UNAPera è come se si dicesse: 
Uno di «juegli obbìelli a cui si dà nome Albero ; Uno di 
quegli obbielli a cui si dà nome Pera. A queste due sorte dì 
Prenomi generali si dà comunemente Tappcllazionc di Arti- 
coli (a). 

Sg. Di una q unsi soiniglianto indicazione è la specie di 
Prenome che noi diremo Numerale , perchè determina un 
dato numero di simili obbietti : taK sono Uno, Ove, Tre, 
Quattro, Cento, J!//£ts(i),edaltrisiffatti;a’quali si possono 

dal Prenome. L'uso poi d’incorporare questi Prenomi alla pre|>osi* 
zioDC Per non è del miglior uso, e Ga bene scriver sempre separalo 
le due parole. 

(a) Perchè sono parole mollo brevi c pcrchò sono quasi la con- 
giuntura del Nome; ebó in latino articu/us indica propriamente la 
congiuntura delle di'a , con voce propria italiana della nocca ( al 
numero plurale ). Si può anche ritenere una lai denominazione, pur- 
ché queste parole si facciano comprendere nell’ordine de’Prcnomi, co- 
me noi abbiamo divisato. La distinzione poi che si dà di determinato 

6 Ilo Lo, e indeterminato a Uno, non è al tutto retta; c noi ne 
discorreremo al suo luogo , ch’é nel Trattato della Sintassi. 

(à) Queste parole possono esser anche Nomi, quando cioè servono 
per denominazione di un obbictto, come dicendo: Il Quattro è il 
doppio di Dite ; U Nore é il numero più pcrfello , secondo Pita- 
gora, perché comprende Ire volle il Tre Nel quale ullimo esempio 
il primo ire ó Prenome , il secondo è Nume. Ove è pure da avverti- 
re die quando queste phrole sono Prenomi numerali non mutano al 
plurale, e qdando sono Nomi seguono le regole comuni; onde si ha 
Cinqui, Selli, Novi, Quatlri, 
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aggiungere Oam, Tutto, A.ltro, Molto, àlqvno. Taluno, 
Ciascuno, Ciascheduno, Niuno, Nessuno, Veruno, Qual- 
che, Qualsisia, QuALSirooLiA, Qualunque, Parecchi, Ta- 
le, Certo, Quale, Tanto, Cotanto, Quanto, Alquanto, 
Altrettanto , i quali porgono sempre un'indicazione, seb- 
bene indelerminala, di numero. E a porre una differenza fra 
i primi e i secondi, gli uni si possono addomandare Prenomi 
numerali determinali, gli allri indeterminati. 

Inloruo a’ Prenomi numerali determinali è da osservare 
ebe il primo , cioè Uno, eh’ è del pari Prenome generale, 
non ha plurale (a) per la sua stessa signilìcazione; e lutti gli 
altri poi, per la medesima ragione, non hanno il singolare,, 
e sono invariabili, ad eccezione di Mille che preceduto da 
altro prenome anche numerale determinato si muta in Mila, 
onde dicesi Tre Mila, Dodici Mila, Cento Mila, e simili. 

Come Prenomi numerali determinati si debbono consi- 
derare Ambo,Ambodue, Amendue, i quali valgono lo stesso 
che tutti e due, ma richieggono il prenome generale innanzi 
al nome col quale si accompagnano, come: Ambo le mani, 
Amendue i fratelli, c simili. Ambo si adopera nciruno e 
l’altro genere, ma al femminino dicesi pure Ambe (ò). 'A- 
MENDUE (c) è pure di tutti e due i generi ; ma Ambodue va- 
ria diversamente. Nel genere mascolino e femminino si può 
' dire Ambodue, Amboduo, Ambedue, Ambeduo; nel masco- 
lino solamente si adoperano Ambedui, Ambiduo, Ambidve, 
Ambidui. 

' Nella stessa significazione si usano in compagnia il pro- 
nome Uno e il prenome Altro, preceduti dal prenome ge- 

(а) Come Yicenomc può usarsi al plurale; il che si vedrà più ap- 
presso. ‘ 

(б) Ambi nel mascolino non si trova presso gli antichi , ma ve ne 
ha qualche esempio di buono scrittore moderuo. 

(c) Gli antichi dissero pure Amenduni, Amenduoi, Tramendunt, 
che non sono da imitare. 
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Iterale II, come: L’vno e l altro esercito; • L’bxj e l’al- 
tra mano. 

6o. De’ Prenomi numerali indeterminati alcuni si usano so* 
lamente al plurale, altri solo al singolare, ed altri polendosi 
usare all’uno e all’altro numero , ciò fanno con qualche di* 
versità di significazione. Veniamo a esamiuarli tutti partita* 
mente. 

Ooxt si adopera al solo singolare , quantunque dinoti il 
numero del più ; sicché dicendosi ; Oaxt Uomo , Oasi Don- 
na, è lo stesso che dire : Tutti gli Uomini, Tutte le Donne. 
In due casi nonpcrlauto si può accompagnare a Nome plu- 
rale. L’uno è nella parola composta Ognissanti , che vuol 
indicare il giorno in cui laChicsa celebra la solennità di tult’i 
Santi ; ma è da scrivere , come si vede , il prenome Ogni 
congiunto al nome plurale 5on/t. L’altro caso si è quando 
questo prenome si mette innanzi ad alcun prenome numerale 
determinalo, come: Oa.vi dieci anni andava al passaggio 
di Terra Santa; — Per ocxi tre fanti si distribuì uno 
scudo; — Lo destava dal sonno ogni due ore ; -** Oaxi 
dieci paoli formano uno scudo. 

Qualche, Qualunque ( a ), Qualsivoglia, Qcalsisia, 
Ciascheduno, Niuno, Nessdjvo, Feruno, si adoperano an* 
ch’essi solamente in compagnia di Nome singolare; nè occorre 
di chiarirlo con esempio. Intorno alla significazione è da os- 
servare che Qualche è lo stesso che Alcuno, i\ cui si dirà ap- 
presso; Qualunque, Qualsivoglia e Qualsisia (b) valgono 


(a) Si trova alcun raro esempio di Qualche e Qualunque al plu- 
rale , e anche di Nessuno, ma non è da seguir volonticri, se non si 
è ben pratichi neU’arte dello scrivere. 

(Jb) Questi due prenomi Qualsivoglia e Qualsisia sono composti 
di Ire parole, Quale si voglia , Quale si sia; c però potrebbero .. 
adoperarsi cosi sciolti anche al plurale , dicendosi Quali si voglia- 
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il medesimo tulli e Ire. Una stessa indicazione lianno pure 
tulli e tre i Prenomi Nivno , Nessvno e y bruno (a). 

Parecchi usasi solamente al plurale , e al femminino 
fa Parecchie {b) : la sua signiGcazione è di indicare un nu- 
mero indelermioalo fra pochi e molli. In quella battaglia 
perirono molti pedoni e parecchi cavalieri; — Pochi le- 
gni veneziani presero ed arsero parecchie navi turche. 

Alcuno, Taluno, Ciascuno si usano parimente al sin- 
golare e al plurale; ma l’ultimo non si trova nel numero del 
più in genere maschile, ma solo nel femminile, come: La 
natura dà a ciascune cose quel che si conviene. 

Altro anche si usa nell’uno e nell’altro numero : ma * 
è da avvertire che può signiGcare anche diverso , ed allora 
è aggiuntivo. Negli esempi!: Se a questa prima seguirà 
ALTRA battaglia , V esercito nemico sarà sconjìtto ; — Io 
sono ALTRO uomo di quello che voi pensate ; il primo è pre- 
nome, il secondo è aggiuntivo. 

I Prenomi Tale e Certo si adoperano col prenome ge- 
nerale Un avanti, come: Un tale Eugenio rispose a tutti; 

— - Un certo dottore promise di curare il morbo: ma l’ul- 
timo ne può far di meno, ed ha il plurale Certi, che l’altro 
non ha , come : Certi uomini parlano più di quello che 
meno sanno, 

II Prenome Quale (c) serve al dubbio o all’ interroga- 
no, Quali si sietio; c nella stessa guisa si trova disgiunto Quale che 
col plurale Quali che, ma nel significalo di Qualunque. 

{a) Si trova presso gli antichi anche Nullo nel medesimo signifi- 
cato, come: Era morto in quell’anno il re d' Ungheria , del quale 
non rimase nullo figliuolo ; ma oggi è da lasciarlo al verso, ov- 
vero è da adoperare conle aggiuntivo nel senso di inutile, non va- 
lido , come : Ogni ajuto era nullo ; — Jl che non facendo , qiie- 
sta capitolazione fosse nulla , 

{b) Trovasi anche Parecchi a\ femminino. 

(c) La voce Quale ù dì diversi usi , come si vedrà nc’ Vircnomi : 
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zione, come: Io non so qvjle figliuolo ahbìa tanto amato 
il padre ; — Qcjl creatura è cosi ingrata verso il suo 
Creatore f ... 

Tjnto, Cotjxto {a),ÀLQUJSTO, jÌltrettjsto, Qvjs- 
To, Molto, Tutto usali al plurale souo veramente iViumera/* 
indeterminati, come : Tjxti agnelli; Molti soldati; Qvjif- 
TI cavalieri , jltrettjxti cavalli: ma al singolare espri- 
mono piuUoslo qiinulilà, come: Tjxto pane, jdLQUJXTO vi- 
no, Jltrettàxto cibo, e simili ; o pure, ad indicar numero 
anche nel singolare, hanno bisogno di congiungersi a nomo 
collcuivo, come: ytLQvjxTJ gente , Molto popolo, esimi- 
glianli. E da avvertire poi, in quanto al Prenome Tutto, 
che' sia signiGcando quantità al singolare, sia ^igniGcando 
numero iudclermiualo al plurale, richiede la compagnia del 
prenome generale 11, come: Tutto il podere Ju devastalo; 
— Tutti i nemici furono sconfitti. 

Gl. Altri Prenomi diconsi Ordinativi, perchè indicano ua 
numero d’ordine, come Priuo, Secondo, Terzo, e va dicen- 
do; i quali se si allogano prima del Nome ricbiedonola com- 
pagnia del prenome generale li; ondedirassi: Carlo Ter- 
zo , o II terzo Carlo. 

6z. Diconsi infine Dimostrativi alcuni Prenomi, la cui 
signiGcazione riesce precisa a far distinguere l'indicazione di 
un ebbiclto: Questo, Quello , Cotesto, Stesso , Mede- 
simo, Mio , Tuo , Suo , Nostro , Vostro souo lutti di tal 
falla ; ma quanto all’uso hanno fra loro alcuna particolare 
dilTcrcnza. 


ma oltre a ciò si avverta che può essere anche aggiuntivo, come di- 
cendosi : Bisogna conoscere qdjìls è la natura delt’uomo. 

(a) Tanto e Cotanto possono anche s'gnlGcarc si grande, ed al- 
lora sono aggiuntivi. 
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I primi Ire, Questo, Quello, Cotesto, quando vi ò re- 
lazione di luogo, si adoperano con questa norma: se l’ob- 
biello ha relazione al luogo di chi parla, si ma.QoESTo;se al 
luogo di colui a chi si parla , c da porre Cotesto; e Quello 
poi, se a luU'allro luogo diverso. Nel seguente esempio si 
scorgeranno tutte e tre lo indicate distinzioni: Prendete que~ 
STA chiave, e andate a riporre cotesto coltello in quello 
armadio. E il Prenome Questo al remmiuino singolare ha 
la proprietà di accorciarsi in sta se si cougiungc in una pa- 
rola con mane, sera, notte, onde si ha: st Amane, st userà, 
STAnotte, 

I Prenomi Stesso e Medesisìo possono allogarsi o in- 
nanzi o dopo il Nome, ma nel primo caso U'asferiscouo a se 
il prenome II ch’èin compagnia del Nome; quindi si dirà: 
Il libro medesimo , Il libro stesso, c II medesimo libro. 
Lo STESSO libro. Anzi prendono l’appoggio di questo Pre- 
nome anche quando il Nome non l’ahbia ; onde dicesi : Cice- 
rone STESSO , Cicerone medesimo , e Lo stesso Cicerone, 
Il MEDESIMO Cicerone. 

■ I cinque Prenomi Mio, Tuo, Suo, Nostro, Vostro (a) 
diconsi pure dal perche dinotano la diretta appar- 
tenenza di un qualche ohbiclto ad un altro ohbietlo al quale 
hanno relazione, come : Pietro ha perduto suo figliuolo in 
battaglia ; ove si vede chiaro che il prenome suo fa cono- 
scere l’appnrteneuza deU’obbielto figliuolo aH’obhietlo Pie- 
tro. E da avvertire che i primi tre di questi Prenomi, Mio, 
Tuo, Suo, non formano il plurale maschile secondo le re- 

(a) Loro non è da annoverare fra quesli, derivando dal Viceno- 
■ me Egli; onde può dirsi egualmente;// loro padre, e It Padre di 
LORO. 11 Prenome possessivo di terza persona è Suo lauto se si rife- 
risce a nome singolare quanto plurale; sicché potrebbe dirsi: I Te- 
deschi perderono tulle le sur artiglierie ; c cc ne ha molti esempli 
ne’ buoni Scrittori, come si vedrà nella Sintassi. Per miglior suono 
si è supplito Loro, ma non perciò questo può cambiar di natura. 
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gole ordinarie,' ed in luogo di Mii , Tui, Sui, fanno JUiei^ 
Tuoi, Suoi, Tulli e cinque poi arameltono lalvolta la com- 
pagnia di un allro Prenome: ma si di questo come di varii 
altri usi onde si adoperano tutti gli altri discorsi Prenomi, si 
avrà ragionamento nella Sintassi. 

Suyro. Gli Accidenti del Prenome sono gli stessi che quelli del 
Nome, Genere, Numero c Caso. — Sono quattro Icdistinzioni di que- 
sta Parte secondaria del Discorso ; diconsi alcuni Prenomi Generali, 
altri PrenoM» A'umera/;’, taluni Prenomi Ordinativi, e Prenomi Di- 
mostrativi e\co.a\ altri: i Niitnerali si suddividono in Determinali e 
Indeterminati i de’ Dimostrativi alcuni si dicono anche Possessivi, 


CAPITOLO VI. 


DEL VICENOHE IN PARTICOLABE. 


Essendo il Viceuome(a) una parola messa In vece d’un 


(a) Nessuna parte del Discorso è stata co!-! malamente trattata da’ 
nostri Grammatici come querta. Essi dicono che Piijicio de’ Prono- 
mi é di stare in luogo de' nomi già posti nel discorso, e che sareb- 
be noja ripetere ad ogni tratto; ma dimandiamo noi : se si cumin- 
eiassc un discorso con queste parole: Cuionque ama di viver lie- 
to, scacci dall’ animo suo ogni smodato desiderio; il Ciuukqvb, 
ch’è un Pronome, in luogo di qual nome starebbe già posto nel di- 
scorso? Nè questo è tutto. Dopo aver data una simile dclinizionc, si 
distinguono i Pronomi fra aggettivi a sostantivi, c diconsi aggettivi 
quelli che si accompagnano ad un nome, corno questo cavallo, 
QVELiu mensa, ed altrettali. Or se questi , che si annoverano fra i 
Pronomi , si accompagnano ad un nome , com’è che l’ujicio de' Pro- 
nomi é di stare in luogo de’nomi già posti nel discorso, e che sa- 
rebbe noja ripetere ad ogni tratto ? Un mattaccino in commedia 
non potrebbe di proposito ragionar peggio. 
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Nome ( 22 ), deve avere con questo comuni gli Accidenti, 
che sono il Genere , il Numero e il Caso. E quanto a que-- 
st' ultimo , è da ricordare quello che fu accennato nel nu- 
mero 36 , che cioè un tale Accidente solo in alcuni Viceno- 
mi importa variazione di desinenza, là quale fa differire dal 
retto il caso obliquo. E ciò si verrà dichiarando nell’asse- 
gnare le diverse distinzioni di questa Parte Secondaria del 
Discorso. 


§ I . Distinzioni del Vicenome. 

63 . Primamente è dadistinguere che alcuni Vicenomi sono 
adoperati in luogo di un Nome di persona in generale , altri 
in luogo di un Nome o di cosa o di persona , ma che sia già 
espresso nel discorso. Dalla qual differenza poniamo la distin- 
zione di Vicenomi assoluti e Vicenomi dipendenti. Ancora 
è da distinguere che alcuni Vicenomi si attribuiscono a cosa 
in generale, nè si riferiscono a nome alcuno espresso innan- 
zi, e questi noi appelleremo Vicenomi neutrali. Finalmente 
vi sono alcune particelle che si sogliono adoperare in luogo 
di Vicenomi, e perciò dall’uso al quale si fanno servire noi 
le appelleremo Piir/ice//e ^tcenom/na/(. Incomiucererao dal 
trattare de’ Viccnomi Assoluti. 

64. In cambio del suo Nome proprio , a qualunque per- 
sona che parli si dà l’appellazione A\ lo , a qualunque per- 
sona a cui si parli si dà l’appellazione di Ta: 0 se poi sono 
più le persone che parlano(o in nome di cui si parla): si usa 
il Vicenome iVoi/ se sono più le persone a cui si parla, si usa 
Voi (a). 


(a) Non è retto il dire che A'oi è il plurale di Io, e Voi di Tu, 
come non sarebbe retto il dire, per esempio, che Tulli o A/o/ii é 
il plurale di l/no: ma il giusto è , ebo Io c Tu per la loro sigaill> 
inST. OR. VOI.. 1. 
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I primi Juc ili questi Viccnomi Assoluti variano nel caso 
obliqua, ed/ofn Ms, Tv fa Tb, come: Tv non hai veduto 
me; — Io farò a tb quello che re farai aus. Gli altri due, 
Hot e Voi^ non mutano nel caso obliquo (a). 

65. I quattro surriferiti Vicenomi hanno una denotazione 
precisa , perchè strettamente s’appartengono a persona che 
o parli ovvero oda : ma parecchi poi ce u’ha di una denotar 
zione indeterminata, che suppliscono indistintamente una 
terza persona. Altri^ CmvjfQVE, Cai, Cbiccbbssìj, Oaxv- 
Ko, Qcji,cv!to {6), Qvjlcbedcno , sono di tal sorta. Ora 
ciascuno di essi equivale a un prenome accompagnalo col 
nome persona; onde Altri vale Altra persona , Oa.vc.vo 
vale Oqni persona ^ Cbiccbessìa vale Qualsivoglia per- 
sona, esimili. Tutti questi Vicenomi si usano solamente al 
singolare, airinfeori di Altri e Cai, de’ quali è da av> 
venire alcuna cosa particolare. Il primo nel caso obliquo 
del singolare fa e Altrui; sicché può indifferentemente 
dirsi: Non togliete ad jltri la fama,- Bisogna rispettare 
la roba d'jLTRi; e : Non togliete ad jltrui la fama ; Bi- 
sogna rispettare la roba (Tàltroi. Se non che adoperando 
Altrui si può risparmiare la preposizione a o di, e dire: Non 
togliete altrui la fama ; Bisogna rispettare la roba al- 
trui: il che sarà più distintamente dichiarato nella Sintassi. 


cazione non hanno plurale, come per la stessa ragione non han- 
no singolare A'oi c Voi. Si avverta poi la di'tinzione po^ta in quanto 
a Noi , cioè, che si liferisce o a più persone che parlano, o a più 
persone in nume di cui si parìa; ei ami questo secondo caso avviene 
il più sovente. 

(a) Di Ali, Ti , Ci, Vi, e simili, si discorrerà più innanzi, come 
partioelle vicenominali. 

(b) Si trova alenn esempio di Qualcuno accompagnato con Nomo, 
cioè in quoliià di Prenome, ma è meglio osare in sua vece Alcuno. 
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Il Virenoaie Cai se è posto in modo iotorrogntivo corrispon- 
de a Quale persona ^ come : Cai mi domanda ? cioè Quale 
persona mi domanda? ma se noti vi è interrogazione, vale 
Quella persona la quale ^ come: Cai rispetta altrui, ri- 
spetta sé stesso, cioè Quella persona la quale rispetta ec. 
L’uno e l’altro poi si usano anche al plurale , come: Io non 
so cBi sieno; — Jltri opinarono che si licenziassero gli 
embasciadori, 

6G. Possono diventar pure Vicenomi Assoluti parecchi di 
quei Prenomi che si trovano annoverali fra \ numerali inde- 
terminati, e solo l’uso li fa tra loro dilTerire. Essi sono: Jlcv- 
/rO, TjLVSO, ClJSCVNO,Cl^SCBEDVNO,QvAaJHQOE,NlVllO, 
Nessvno, Fervno, Certo, Tale, Tutti, Molti, Tasti, 
Quanti , jIlquasti , Parecchi ; e la differenza è, che es- 
sendo Prenomi devono accompagnarsi a Nome e indicare 
distintamente se si riferiscono a maschio o femmina , a cosa 
o persona ; ma essendo Yiccnomi assoluti sono senza compa- 
guia di nome, si riferiscono sempre a persona , c indistinla- 
raente a maschio o femmina. Cosi in questo esempio: Niuso 
può fare veruna cosa che noccia ad altri , si vede chiaro 
che Niuso vuol ù\tc Nessuna per sona maschio sia fem- 

mina ) ed è Vicenome, e veruna, che si accompagna al no- 
me cosa, è Prenome (a). 

Di tulli questi Viccnomi Assoluti .«/zcu.vo , Taluno c 


(a) Senza questa distinzione si può spesso fallare traducendo d’una 
in altra lingua, perchè non in tulle le lingue si può trovare che una 
stessa parola possa servire a due diversi uGcii , come non sarebbe, 
per esempio , lo stesso adoperare in latino Nemo o Nullus , sempre 
che nell’ italiano si trova AVuno. E però il distinguere le parli del 
discorso non dallo loro forma , ma dall’uso diversa a che si fanno 
servire, è l’unica via di cansarc iuGnili errori ed apprender letta- 
mente le lingue. 
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Certo possono adoperarsi iigualmeolc nel numero del meno 
' c nel numero del più. Così: Atcvso smentì la fama della 
morte di Corrado;— • Alcujvì negarono vilmente Iddio; — 
Tjlv.wo si oppose al partilo della pace ; — Talosi non 
vollero aderire a Federigo. Ma C^aroadoperaloal singolare 
lia bisogno di accompagnarsi al prenome generale Us (a) ; 
onde si dirà : Us certo venne fuori a contrastare le cose 
dette; — Certi dissero che no. 

Parecchi , Tutti , Molti , Alquanti , non si posso- 
no usare che nel numero del più; e gli altri selle, Cia- 
scuso , CiASCBEDU.vo, Qvalvsque, Nicso, Nessuso, Fb- 
Ruso , Tale si adoperano solamente al singolarè (à); ma 
l'ullimo richiede la compagnia del prenome vs ^ come: U.v 
TALE (c) accettò la sfida, 

67 . Diconsi Vicenomi dipendenti quelli I quali fanno lo 
veci di un Nome già espresso avanli ; e di essi alcuni si ri- 
feriscono a persona, altri no , e taluni poi si usano indiffe- 
rentemente. Cominciando a trattar de’ primi , diciamo che 
de’ Vicenomi dipendenti che si riferiscono unicamente a per- 
sona co n'ha sette maschili , quattro femminili , ed uno di 
tulli e due i generi. I sette maschili sono : Eoli , Quegli, 
Colui, Questi, Costui, Cotesti, Cotestui; i quattro fem- 
minili sono: Ella, Colei, Costei, Cotestei ; quello del- 
l’uno e dell’altro genere è Sé: i quali lutti verremo partita- 
mente esaminando. 

Egli (d) fa Egliso al plurale, Lui nel caso obliquo 


(a) Essendo prenome, può stare senza Us , come già si è dello, 
(à) Ciascuno e Nessuno essendo Prenomi si trovano usoti anche 
nel numero del più, come si è già notato. Quanto importa il saper 
distinguere le parole dalla loro vera natura ed uGcio che prestano ! 

(c) In verso trovasi pure senza questo Prenome. 

(d) Si accorcia in Eie in E’, c questi accorciamenti si trovano del 
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singolare, Loro nel caso obliquo plurale, come si vedrà nei 
seguenti esempii; Carlo legge molti libri, ma non ne studia 
nessuno; perciò eoli trae poco projìtto dalle sue letture; 
— Pietro vide me, io non vidi lui; — Giannetto e Cec- 
chino sono fratelli, ma eglino hanno una indole molto di- 
versa; — La famiglia rinvenne i ladri, e menò loro in 
una prigione. 

Quegli , Questi e Cotesti si usano al singolare sola- 
mente nel caso retto; nell’obliquo fanno Quello, Questo, 
Cotesto: ma Colui, Costui e Cotestui vanno parimente 
adoperali nel caso retto e nell’obliquo. Questi ultimi mutano 
al plurale, e ienno Coloro, Costoro e Cotestoro : i primi 
Ire possono servire all’uno e all’allro numero, se non che 
Quegli al plurale può fare altresì Quelli o Quei (a). E que- 
st’ultima voce trovasi anche al singolare, come: Quei ri- 
spose: Io sono caduto in una fossa. Ma è da avvertire che 
quando Quegli o Colui e seguilo da Cas, equivale talvolta 
a Cai Yicenome assoluto , come : Quegli cbe non sa at- 
tendere alle cose sue, non può curar bene le altrui. 

Ella, che è il primo de’ quattro Vicenomi dipendenti 
femminili, fa Elleno al plurale, e nel caso obliquo singo* 
lare fa Lei, nel caso obliquo plurale fa Loro. Eeeone gli 
esempli: Isotta è morta: ella era una giovanetto leggia- 
dra, costumata e ricca de'piìi bei pregi dell'animo; i geni- 
tori di LEI non possono in verun modo sostenere il dolore 
di cosi aspra sventura. •— Dite alle vostre sorelle che se 
ELLENO vengono a far compagnia a mia madre questa se- 
ra, conducano con loro anche Emilia. 

pari usati al plurale, ma oggi è meglio di adoperarli solamente nel 
numero del meno. 

(o) Ciò che si é detto de’ Prenomi Questo , Quello e Cotesto per 
la relazione di luogo, si può attribuire anche a’ Vicenom:|(^up^/f, 
Questi e Cotesti: Costui e Cotestui fci valgono il medesimo clic Co- 
te; ti, c Colui di Quegli, 


DigitizeO by Google 



118 


ETIMOLOGIA 


Gli nitrì trcVicenomì dipcndeuli femminili, Gore/, Co~ 
STEI, CoTESTEi, soììo parimente del easo retto e deH’obliqiio: 
i loro plurali sono i medesimi che quelli de’ maseolini, cioè 
CoLOKO, Costoro, Cotestoro. 

68. 1 Vicenomi dipendenti che non possono riferirsi a per- 
sona sono Questo, Quello, Corssm, quando sono adoperali 
nel caso retto mascolino ; altrimenti possono riferirsi cosi a 
persona come a cosa. Per esempio; //o ricevuto il danaro, e 
spero che quello possa bastare {otb si potea parimente dir 
questo): quel Viccnome è bene usato nel caso retto, perchè non 
si riferisce a persona. Fedi il padre di questo, e vedi favo 
disse il Petrarca , riferendo questo a persona , ma lo ado> 
però nel caso obliquo. E i loro femminini Questa, Quella, 
CoTESTA sì nei caso retto come nell’obliquo si attribuiscono 
a nome e di cosa e di persona. 

6g. I Vicenomi dipendenti che possono stare in luogo si 
d'un nome di persona e sì d’uo nome di cosa sono quelli che 
qui appresso esamineremo. 

Esso ed Essa, che sono il medesimo che Eoli ed Ell 4, 
dilferìscono in questo, che gli ultimi, come abbiamo veduto, 
sì appartengono a nomi di persona, là ove i primi possono 
usarsi indìlfercntemenle per cose o per persone. Fidi Luigi, 
e il padre di esso; — Rendimi le storie di Livio, se esse 
più a te non fanno bisogno: ove si vede che la prima volta 
è usato per persona , l’altra per cosa (a). 

Questo Vicenome dopo i verbi copulativi Essere , Pa- 
rere, Sembrare prende un D innanzi e fa Desso, eù allora 
significa Quello stesso. Quel proprio, om\e i\\ccs\ anche Vi- 


(a) Nella Sintassi si tratterà di Esso, Egli cà altre parole che 
possono esrer usate come pleonasmi , parole che tolte non farebbero 
mancanza , ma standovi aggiungono ornamento e grazia al discorso. 


r 
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ccnofne asseverativo. Eccone gli esempli : Tu non mi par 
desso; — Questi è desso, e non favella; — Ella non mi 
sembra pili DESSJ ; — Messer Torello cominciò a guardare, 
e vide quelle robe che al Saladino aveva la sua donna do- 
nate, ma non estimò dover poter essere che desse fossero. 

^UBO, Ambedue, Adbndoe , de’ quali abbiamo di già 
parlato come Prenomi numerali , possono altresì esser Vi- 
cenornì dipendenti e riferirsi tanto a persona quanto a cosa. 
Eccone esempio : Roberto e Vittorio vennero al campo 
siemico come ambasciadori : ma il re fece imprigionare 
AUBNDVE.Si trova Extrambi uel medesimo siguiGcate: 
Siccome quando extkjebi ( il marito e la moglie ) fanno 
voto d'osservar castilade {a). 

Uno ed Altro accompagnati col prenome II ( che si 
cambia in L' per la vocale che segue ) valgono il medesimo 
che Ambo , Ambedue , Amendue , ed anche a persona e a 
cosa possono aver relazione . come : Aurelio ha due fratel- 
li: lo so e r ALTRO studiano la medicina ; — Sono due i poe- 
mi di Omero: devi leggere luxo e l’altro. Ma se si usano 
con qualche congiunzione che serve a distinguere , o altri- 
menti sono fra loro separati , siguiGcano questo e quello , o 
il primo e il secondo, come: Ilo due soli cavalli; prendi 
L vso o L ALTRO, c\o'e queslo 0 quello; — Sono venuti Giulio 
e Benedetto a prender commiato; lo.vo partiva per Roma, 
l'altro per Marsiglia; ove lvno si riferisce a Giulio, ch’è 
il primo, l'altro a Benedetto, ch’è il secondo. Solo in que- 
ste due signiGcazioui si può adoperare al plurale Uxo, che 
di |>cr sè è aCfalto singolare. Eccone gli esempii : A chi piac- 
ciono le scene triste , e a chi le affettuose; a parecchi le 
vjfB e le altre; — Immaginai di voler fare siccome fe- 

(a j Forse non sì trova mai usato se non riferito a persona. Seguito 
dal Vicenome TVo/^ può aver la forza di Prenome come nel seguente 
esempio del Firenzuola: Voglio che ex tram ai xoi ci ridiamo di 
costui. 
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cero ì Saguntiui o gli JbiJet , cu vivi tementi Ànnibale 
Cartaginese ^ cu jltri Filippo Macedonico. 

70. De’ Vcenomi dipendenti alcuni possono distinguersi 
con r<ippeilazionc di relativi, per la ragione che Ga appresso 
manifesla. 

Qvjle usalo col prenome II innanzi è il primo Viceno- 
me dipendente relativo , e si attribuisce tanto a- persona che 
a cosa, come: Vi mando il danaro, il qvjle mi lasciò vo- 
stro fratello nel partire; — Gli uomini, i QVjunon san- 
no soffrire, vivono più infelici. Nel caso obliquo può fare 
anche Cvi , ed allora perde la compagnia del prenome 
c vale si per il singolare come per il plurale, come: Anto- 
nio , a evi mi raccomandasti , è morto, cioè al quale; — 
Le giovani , di evi ti ho parlato, sono mie sorelle , cioè 
delle quali; — Publio, la malvagità di evi è a tulli nota, 
ha ottenuto un carico mollo riguardevole , cioè del quale. 
In qucsrultimo esempio si può anche trasferire avanti al no- 
me malvagità il vicenome cui , ma senza la preposizione di, 
dicendo: la evi malvagitàec. Anche la preposizione a si può 
tacere innanzi a cui, onde si può dire egualmente: L'uomo 
a evi fate del bene, è vostro nemico, e: L'uomo, evi fate 
del bene, cc. Al plurale si può fare il medesimo, perchè, co- 
me abbiamo detto, Cvi è deH'uno e l’altro numero. Ma di que- 
sti usi sarà più distesameute detto altrove. 

In luogo del Vicenome II qvjle si può usare Che senza 
il prenome , anche in tulli e due i numeri, come: Il libro, 
IL QVJLE mi avete dato , ho lutto letto ; ove si può anche 
dire : Il libro , che ec. lo non comprendo le cose, le qvjli 
mi avete scritto-, ovvero le cose, che ec. Ma essendovi pre- 
posizione avanti, se il nome al quale si riferisce il Yiceno- 
me è di persona , bisogna usare assolutamente cut; se è 
di cosa , può adoperarsi e evi 0 che indifferenlcmente. Ec- 
cone gli esempli: L’uomo , del qvjle ragionammo feri , è 
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partito stamane; ove si potrebbe anche dire dx cr/,ma non 
già DI CBB.k\ contrario dicendosi: La causa, DBLtd quale 
ragionammo jeri, è stata vinta; si può ugualtnenlc dire: 
la causa di cui ec . , c la causa di che ec. Ma quando il 
nome è di persona, si può anche usare cax in iscambio di 
CUI, purché sia preceduto da preposizione , come : Aurelio, 
a CBi mi avete raccomandato , non ha voluto ricevere le 
vostre lettere. 

Anche Vicenomc dipendente relativo k Sé, il quale è 
dell’uno e l’altro numero, ma non si adopera altrimenti che in 
caso obliquo (a). Vediamone gli eseuipii: Nessun uomo odia 
sé medesimo; — Ciascuno ama sé più che altri; — Clelia 
è vaga di sé ; — Le donne , che studiano troppo di ador- 
nar sé stesse, mostrano di non aver alcun ornamento pro- 
prio; — I Romani col vincer altrui perdevano sé stessi; 
— Fa oltraggio a sé chiunque disprezzo il suo simile. Ne’ 
quali esempi! si osserva che qualunque sia il numero od an- 
che il genere del nome, il vicenome relativo Sé è sempre il 
medesimo senza alcuna alterazione, ma nou altro che a no- 
mi 0 vicenomi di persona è riferito {ò). 

Quale e Cui usali ripetutamente acquistano una signl- 
Ccazionc tutta propria, che li fa divenir Viccnomi dipendenti 


(а) Come Me rappresenta l’ identità di Io, Te di Tu ne’casi obli- 
qui ; Sè , il quale non ha caso retto, rappresenta l’identità di ogni 
Nome 0 Vicenomc di persona, cd è perciò dipcndenlc. Eccone l’ap- 
plicazione : lo amo juv stesso / Tc ami te stesso; Pietro ama sè 
stesso; Cuscino ama sè stesso; Egli ama sè stesso ; Tutti 
amano sè stessi. 

(б) SÈ Io abbiamo annoveralo fra i Vic.’nomi che si riferiscono 
a persona ; ma nonpertanto si trova riferito alcuna volta a cosa. Que- 
sta eccezione dipende da una maniera particolare di usarlo, di che 
si ragionerà nella Sintassi ; ove si vedrà pure che Ella, Loro, Lui 
in alcuni usi possono anche a cesa aver relazione. 

jJiSr. cu. von. i. iC 
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scialivi, come : Du Tedeschi qvjlb restò prigioniero e qvj- 
tE ucciso ; o pure ; c.'// restò prigioniero e cui ucciso. Ma 
il secondo è da riferir solo a persona , il primo può essere 
usalo indifferenlcmcnlo ; e tulli due poi possono adoperarsi 
ugualmenle al singolare come al plurale. A’ quali due Vice* 
nomi dipendcnli relativi si può anebe dare rappellazioue di 
partitivi dalia qualità della signiBcazioue che essi hanno. 

Bisogna diligcnlcmcnte avvertire una parlicolarilà , la 
quale fa distinguere dagli altri Ficenomi dipendenti quelli 
che abbiamo nominali relativi. Ad un Vicenomo dipendente 
si può ordinariamente sostituire il nome dal quale dipende; 
ma quando il Yicenome dipendente è relativo, questo scam* 
bio nou può affatto aver luogo. Chiariamolo con qualche 
esempio. Dicendo: lo conosco Pietro, ma non conosco il 
padre di lvj; al Vicenome lui posso surrogare il nome Pie- 
tro; ma dicendo: Pietro ama sé più che altri , non pos* 
so al Yicenome dipendcnté relativo sé sostituire il nome Pie- 
tro; e cosi del pari dicendo: Vincenzo, il qvjle tu mal- 
tratti, è mio fratello , al Viccnome dipendente relativo il 
QVJLE non può esser sostituito il uome Vincenzo. 

71 . Veniamo ora a dire de’ Vicenomi Neutrali , cioè di 
quelli che non si riferiscono a nome alcuno espresso innanzi, e 
significano cosa indistintamente. Ora siccome abbiamo detto 
de’ Vicenomi Assoluti, che essi si risolvono con un Prenome 
in compagnia del Nome persona,- cosi diciamo de’ Vicenomi 
Neutrali , che essi si risolvono, con un Prenome in compa- 
gnia del Nome cosa. Tali Vicenomi sono : Quello, Questo, 
Cotesto, Ciò, Niente, Nollj, Altro, Cue, Qvjle, Chec- 
CUE5SIA, Tutto, Molto, Stesso, Medesimo, Uno in com- 
pagnia o corrispondenza di Altro; de’ quali è bene discor- 
rere parlitamente. 

Quello vale Quella cosa; Questo vale Questa cosa; 
Cotesto è il medesimo che Cotesta cosa; e in iscambio di 
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ciascuno di questi tre si può adoperare Ciò (a) , che vaio 
Quella, Questa, Colesta cosa. 

Niente e Nulla (Ji) valgono amendue Nessuna cosa, 
come : Niente nuoCe tanto aU’uomo quanto il troppo amor 
di sè stesso ; — Nulla sodisfa a chi smodatamente deside- 
ra; nei quali esempli si ^\xo & Niente e Nulla sostituire Nes- 
suna cosa. 

Altro equivale ad Altra cosa, come: Altro non chieg- 
go , cioè altra cosa non chieggo. Ma col prenome generale 
innanzi vale lo stesso che il rimanente, il restante , come : 
Sopra gli omeri avea sol due grand’ ali di color mille , e 
tutto l'altro ignudo; cioè tutto il resto del corpo. 

Che e Quale valgono Quale cosa, ma in dilTereate uso. 
CuE avvenne? è lo stesso che Quàl cosa avvenne? — Io vi 
manifesterò ciispenso delvostro aff are, c\o'c quale cosapen- 
so ec. Ma Quale si adopera solo nel signilìcato di elezione 
fra piumose, come : Dicendogli, quale volesse: o subito re- 
stituire il suo porco , 0 che egli andasse al rettore; cioè 
quale cosa delle due. — E anche (annunzio, che tu elegga 
QUALE tu vogli: 0 uno di in purgatorio , o sette di pene in 
questo mondo. Mu una proprietà ha Cue come Vicenomo 
neutrale che non ha Quale, ed è, che può talvolta pren* 
dere innanzi a sè il prenome generale II , come : Giulio 


(а) Ciò servi presso gli antichi in cambio di Questo, Quello, Co- ' 
testo , in tutl’i generi c numeri , c si riferendo a cosa come a perso- 
na. Ne citiamo alcuni esempii : Difendendo quegli che se gli era- i 
no gitlati in grembo: ciò fu Cornelio Balbo; — Furo eletti quat- 
tro capitani, ... e ciò furo; — Otto cose sono che danno ma- 
teria a questo peccato ; ciò sono ec. ; — Credere dobbiamo Pa- 
dre , Figliuolo e Spirilo Santo,’ ciò è uno Iddio. Ma nella Sin- 
tassi ci verrà in Concio di dire alcuna cosa intorno a simigUanli usi 

del Viccnomc Ciò. 

(б) Niente b come dire Non ente, c Ncila viene dal prenome 
anticato significante Nessuno. 
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sgridò amaratnenle la sorella' del cu e ebbe forte dolore 
Cìannozzo ; ove si polrcbbe del pari usare di cbs senza il 
prenome , ch’è compreso nella preposiziono. Ma nella Sin- 
tassi sarà più cliiaraincnle di questi usi fallo parola. 

CuEccuEssiJ corrisponde a Qualunjue , Qualsivoglia 
cosa , come : Datemi cueccbessia a mangiare; — Ottavio 
non si cura di cbeccbessij. 

Tutto e Molto, per la loro stessa indicazione, si risol- 
vono col plurale, onde valgono Tutte le cose , Molte cose ; 
se non che il primo può anche risolversi col singolare arcom- 
pngnaudosi al prenome Ogni, che Ogni cosa e Tutte le cose 
sono il medesimo. Io non desidero molto, cioè molte cose; 
— Il tempo distrugge tutto, cioè tutte le cose , od ogìii 
cosa. 

Stesso c. Medesimo comeViccuoml neutrali hanno bi- 
sogno della compagnia del prenome generale, come : 
toìììo partirà, io farò lo stesso ; — Io farò il .medesimo 
che farete voi ; cioè la stessa cosop la medesima cosa. 

Anche Uyo in compagnia o corrispondenza di àltro 
può esser Vicenome neutrale, ed allora hanno bisogno amen- 
due della compagnia del prenome generale, come si è detto 
di Stesso g Me desumo. Ne’ due seguenti esempi! si vedrà 
quando sono in compagnia e quando in corrispondenza , si- 
gnificando sempre luna cosa e l’altra cosa: — Eugenio 
parla molto, ed è tenace della sua opinione-: Lcyo e d al- 
tro sconviene alla sua età; — Fuggite l’ozio , e fuggite 
le ardenti passioni: lv.yo fa intorpidire il corpo e lo spi- 
rito; l’altro toglie ogni signoria alla ragione e rende agi- 
tato l'animo. 

Altri modi pur vi sono che si possono attribuire a que- 
sta specie di Vicenomi neutrali, come Un certo cbe, Que- 
sto SOLO, Il mio. Il tuo, e simili : ma abbisognando di una 
più distinta dichiarazione riguardo agli usi onde si adopera- 
no , se ne tratterà nella Sintassi, ove degli usi delle parole 
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è «la fare apposito ragionamento. Però senza qui dire altro 
de’Vicenotni neutrali, della cui natura dalle cose dettesi co- 
nosce a bastanza , ci facciamo ora a discorrere delle Parti- 
celle Vicenominali. 

73. Sono tredici le particelle che si adoperano in iscambiu 
di qualche Vicenome, c per lo più sogliono supplire altresì 
a qualche preposizione che a quello si accompagna: se non 
che alcune possono servire insieme a più usi diversi. Parle- 
remo qui s(’giii tinnente di einque , perchè ad un simiglianto 
ufizio sono tutte deputate. Esse sono: J/r, Ti, Si, Ci , Vi. 
La prima , cioè Mi, si usa in luogo di Me, ovvero A he, 
come : Tu non hi ami , cioè non ami me ; — Pietro mi ha 
scritto, cioè ha scritto a me. La seconda , ch’ò Ti, è in 
cambio di Te, o A te , come : Jo ti prego , cioè prego te ; 
— /o TI impongo , cioè impongo a te. La terza , cioè Sr, 
vale Se o A sè, come : Chi si ammazza , pecca , cioè am- 
mazza sÈ,- •— Chi SI toglie la vita, è senza ragione , cioè 
toglie A SÈ. La quarta , eh’ è Ci, vale IVoi o A yoi, come: 
Jl caldo CI debilita, cioè debilita noi ; La morte di Giulio 
CI ha arrecato gran dolore, cioè ha arrecato a noi. L’ul- 
tima, ch’è Vi , sta in luogo di Voi o A roi , come Io ri ho 
scritto due lettere, cioè ho scritto a roi; — Francesco ri 
saluta, cioè saluta voi. Queste stesse cinque particelle Vi- 
cenontinali sono quelle che si accompagnano a’ Verbi Neu- 
tri Passivi, come già si è veduto, dicendosi: Io mi affliggo , 
Tu TI affliggi, 0 così seguitando: ma esse nel servire a que- 
st’uso acquistano una forza particolare, di cui si avrà ragio- 
ne nella Sintassi. 

In cambio di Lei eZ£t/,casi obliqui d\EaLi e AWccJ, 
si adopera Lo {o II) e La, come : Se verrà Giulio, io lo 
riceverò (o il (a) riceverò ) con tutta cortesia, cioè ricc- 
ia) Innanzi a consonante si usa io e ri indistiutamente, io innanzi 
a vocale : u c cu poi si usano indilTcrcntementc. 
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vero LUI ; — Emilia non sa che le sconviene il troppo fa- 
vellare , cioè sconviene a lei. In luogo poi di Loro, eh ’ ù 
caso obliquo plurale si di Eoli come di Ella, si adopera Li 
o Gli per il mascolino, c Le per il remmiuino. Eccone gli 
esempii: Ho scritto a' vostri fratelli, che io n (o cu ) 
aspetterò a Milano,' — Avendo incontrato le vostre cugi- 
ne , LE ho condotte meco alla passeggiata ; cioè aspetterò 
loro, ho condotte loro. 

Queste particelle Vicenominali Lo o II, La, Lio Glt, 
Le, che abbiamo leslb^cduto poter supplire Zf/, Loro, 
che sono Vicenomi da riferirsi a persona , possono altresì 
supplire Quello, Quella, Quelli, Quelle, Questo, Que- 
sta, Queste, Questi adoperali in caso obliquo, i quali ri- 
ferisconsi eziandio a cosa (a). Eccone alcuno esempio: Quan^ 
do avrete ricevuti i lihri che aspettate da Lione, u man- 
derete a mio zio , che io debbo partire fra due giorni per 
Londra, ne ritornerò molto presto ; cioè manderete quelli. 

Il Vicenome Lui accompagnalo con la preposizione A 
ù supplito dalia particella Viccnoinale Gli; e Le poi suppli- 
sce al Vicenome Zsr preceduta dalla medesima preposizio- 
ne, come: Sono stato a veder Alfonso, e cu ho recato i vo- 


(a) Di prima fronte può parere oziosa quc^ta distinzione, ma non 
è; anzi il non farla potrebbe esser cagione di molli falli. I Grammatici 
pongono indistintamente Lo c II lo stesso che Lui , Li e 6'zr Io 
stesso dio Loro al mascolino , Le lo stesso che Loro al femminino, 
Gli lo stesso che A lui , Le Io stesso die A lei ; m^ basta qualche 
esempio per chiarir questa errore. Se io dicessi : Ito Iella la vostra 
tenera, e la trovo scrina con molla eleganza , la particella tì- 
ccnoiuiiiale LA starebbe in luogo di lei'/ Volendo nell’allegato esem- 
pio far uso di un Vicenome , devosi dire trovo quella scritta con 
molla eleganza, c non già trovo lei scritta con molla eleganza. 
E più appresso si vedrà la diOcrenza dell’usare le particelle viceno- 
minali in cambio di essi Viccnomi accompagnati con la preposizione 
A , che non sono affatto le stesso per persona c per cosa. 
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siri saltili, cioè.,< ini; — Dits alla Giulia che suo frahlla 
LE invierà una bella^stoffa di Livorno , cioè J lei. Ma se 
questa preposizione precede Loro, ch'è plurale di aoicnduo 
i Viceuotni, non si può far uso di particella vicenominalc, e 
solo puossi tacere la preposizione, come: Soccorrete ipove- 
ri, dando loro i mezzi di procacciarsi lavila con la fa- 
tica, cioè A LORO (o). ' 

Sé la preposizione A sta innanzi a' Viceuomi Quello, 
Questo , Esso riferiti a* cosa, si supplisce con la particella 
viccnominale Ci-o Vi , come : Ilo letto il vostro Discorso 
in lode della stampa; ma mi piacerebbe che ci aggiunge- 
sle alcuna cosa intorno a' darmi che pur ne ha arrecati; 
cioè A QUELLO, o AD ESSO. Ànchc usati al plurale questi Vi* 
cenemi possono esser sostituiti da quelle particelle, come: 
Ilo ricevuto cento scudi per conto vostro dal Finali dilio- 
ma: ri ho aggiunti gli altri sessanta che io debbo a vostro 
fratello, e ho consegnata l’intera somma al comune amico 
Egidio che parte per colesti luoghi; ove la particella vi è 
in luogo di A QUELLI , A QUESTI , o AD ESSI. E cou le mede- 
sime particelle si possono sostituire gli stessi Vicenomi accom- 
pagnati con la preposizione zar, e sì al singolare come ai plu- 
rale : Leggete il Poema della Divina Commedia , e ci tro- 
verete cose inaravigliose, cioè iif esso, iit quello,- — Ilo 
esaminalo i vostri versi, e ci ho rinvenute alcune scorre- 
zioni che ho notate al margine, cioè ijt questi, in quelli, 

IN ESSI. 

In luogo degli stessi Viccnomi accompagnati con la pre- 
posizione Di, o Da, si può usare la particella vicenominalc 
Ne, la quale corrisponde perciò a di quello, di esso, di 
QUESTO, DA QUELLO, DA QUESTO, DA ESSO, taiito riferiti a pcr- 


(a) DI questo sarà nuovamente trattato nella Sintassi, ore diremo 
pure le norme di usare essi V iccnomi quando sono accompagnati con 
la preposizione di. 
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sona (jiinnlo a cola, c li adoperali nel singolare come uol 
plurale. Kccooogli esempli: Le donne mi davan si poco sa- 
lavo, che io non xb polena appena pur pagare i calzari; 

— IIó accettato il vostro regalo, e xe farò parte ad Erri- 
go; — Quei cavalli sono belli e briosi, e xe è pur bellissi- 
mo il manto; — Sono lodevoli le storie del Guicciardini, 
ma XE è difetluoso in molle parli lo stile (a). E siccome 
il Viccnome Neutrale Ciò può tiare in cambio di Qvello 
c di Questo, come si è già notalo, s'intende ebe la parti- 
cella viconominale Ne può aiiclie supplire a di età o oj 
CIÒ. Finalmente a un altro uso puòsupplire questa particella, 
ed ò di fare le veci di Noi o A xoi , ma ò mestieri di bello 
accorgimento a saperlo adoperare. Eccone qualche esempio: 

Jl mandarlo fuori di casa nostra cosi infermo, ne sarebbe 
gran biasimo, cioè à noi; — La tua mala vita xe ha con- 
dotti in cosi misero stato , cioè ha condotti xoi. 

Il Vicenome dipendcnle relativo II quale preceduto 
dalle preposizioni Di , Da, Cox, Per, viene supplito dalla 
particella Onde , si riferendo a persona come a cosa , tanto 
nel numero singolare quanto nel plurale. Vediamone alcun 
cscntplo : Voi, ch'ascolta le il suono di quei sospiri , onde 
io nudrira il cuore , cioè de' quali , o co' quali ; — Essi 
fanno ritratto da quello , osde nati sono , cioè dal quale; 

— • Questa è la ragione , onde son venuto a domandar di 
voi, cioè PER LA QUALE ; — / libri ONDE mi avete richiesto, ' 
vi saranno subito mandali, cioè de',quah. Talvolta la prò- I 
posiziono Da vi si trova espressa, come in Fante: Esser 

(<l) Il Biagloli, seguito da alcun altro, fa una sottile distinzione in 
quanto al modo di adoperare il xe, c vuole che si debba usarlo solo 
quando si riferisco al lutto e non già a una parte dell'obbiello espres- 
* * so dal Nomo. La sua osservazione è per avventura esalta , se si ri- 
guarda l’uso degli autori del trecento; ma trovandosi pure altrimenti 
adoperalo da’ più purgati ed eleganti scrittori del cluqueceuto , non 
^?arà mai gran fallo Tcrrarc con quc.ti. 
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conviene un termine da oxoe Lo suo contrario più pas- 
sar non lassi, cioè dal quale. E cosi trovasi Donde, che 
quantunque composto dì Da e di onde, si usa non pertanto 
quasi in tutt’ i medesimi srgailìcati che il semplice Onde, 
Nel seguente esempio del Cavalca: In tutto era uno spec- 
chio de' suoi compagni del monasterio, donde era monaco; 
la particella donde non è in luogo di dal quale , ma di 
DEL quale , cioè fa le veci del semplice Onde (a). In Gne 
Onde e Donde si possono indistintamente usare in luogo di 
Cir£ Vicenome Neutrale , preceduto dalle medesime pre- 
posizioni sopra riferite, corrispoudendo a di cbe , da cee , 
PEH CBE , CON CBE, DEL CBE , DAL CBE, PER IL CBE. Nb ri- 
feriamo qualche cscmpìo : /Guelfi, spauriti, fuggironsi 
tutti ; DONDE avvenne ec., ove potrebbe stare parimente di 
óbe, da cbe, dal cbe, del cbe, per cbe, per il cbe : — • 
Il terzo mi chiede, e richiedemi il debito, e io non ho on^' 
possa soddisfare ; nel quale esempio del Cavalca onde fa 
le veci di con cbe o di cbb;—-Jssoì m’amasti, ed avesti 
ben ONDE ; nel qual verso di Dante sta in luogo di per cbe 
o DI CBE ; — Io non so onde ti duoli , cioè di cbe o per 

CBE. 

73. Sono queste tutte le particelle Yicenomioali di cui si 
aveva a trattare : ora qui aggiungiamo alcuna eccezione par- 
ticolare di qualcuna di esse, e le alterazioni a cui altre pos- 
sono andar seggette. Da tutto il già discorso è facile racco- 
gliere che leparticelleVicenominali sì usano sempre in luogo 
dì Vicenomì adoperati in caso obliquo; ma le due particelle 
La e Le possono altresì venir usate per Ella ed Elleno, 
Quella e Quelle, Essa ed Esse, Questa e Queste nel 


(a) Di Ondk c Dondb usati come Avverbii si ragionerà in a^o 
luogo, ovo anche altre particelle qui poste come vicenominali si tro- 
verà che possono servire come Avverbii. 

iNST. ca. voL. 1. 17 ' 
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caso rcUo , come ; Gli chiedeva sempre (jualche eoselUna 
come tA sapeva che egli andasse a citlà; nel qual esempio 
del Firenzuola u sta in vece di ella ; — La guai sepoltura 
degli ìtmani corpi ^ se la sarà negata alli Cristiani non 
nuoce ^ nè toglie lor nulla; ove la b in luogo di quella, o 
ESSA , perchè si riferisce a cosa ; — Mangia di queste pe- 
sche.- ve' come le son grandi e mature, cioè quelle o esse. 
Ma a ciò fare è mestieri di molta discrezione, e sia qui detto 
solo perchè se ne abbia conoscenza. 

74' Un’altra eccezione soffre OCX quando è seguita da un’al- 
tra particella viccnominale, ed è che mediante una e si con* 
giunge in una sola parola con l’altra particella che segue ; 
onde da Gli e Ne sì ha Gliene, da Gli e Lo si ha Glielo, 
c simiglienti (a). Eccone alcuno esempio: / danari non mi 
ebber luogo {b) , e perciò io gli recai qui di presente alla 
donna tua , e si gliele diede, cioè diedi quelli a lei; — 
Giunto Jpocras , trovando la madre morta, oliene dolse 
duramente, cioè dolse a lui di ciò. Nc’quali esempi! sarebbe 
stato sconcio l’usare distintamente gli le e gli arar. Anzi per 
dolcezza di suono quando la particella vicenominale Le cor- 
rispoodè ad ud lei ed è pure seguita da altra particella vice- 
nominale, si muta altresì in Gli e si congiunge al modo mede- 
simo con la particella che segue ; onde dal solo senso si può 
cavare se Glieli, Gliela , Glielo, Gliene e simili si ri- 
feriscono a maschio o a femmina. Così in questo esempio del 
Passavanti : La quale ( mente ) dolendosi gliene giova, e 
dilettasi di dolersene, s’ intende che è usato nel femminino 
perchè si riferisce a merde (c). 

(a) Si trova anche separatamente Gtie lo. Glie ne e simili , ma 
la giunta della e è sempre necessaria. 

fó) In questo esempio del Boccaccio aver luogo vale far di biso- 
gno , servire, o similq. 

(c) Negli scrittori del trecento c del cinquecento si trova spesso 
X 

r 
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Le cinque particelle poi Mi , Ti , Si , Ci ^ J^i , se sono 
seguite da qualche altra particella , cambiano l’i in e, come: 
È partito tuo fratello, e non me lo hai fatto sapere; ma 
se l’altra particella si mette innanzi, allora questo cambia- 
mento non segue; sicché nell’allegato esempio si può anche 
dire : e tu non lo mi hai fatto sapere. 

Quando sì accompagnano insieme due particelle vice- 
nominali, di cui la seconda sia lo , si può troncare a questa 
l’ultima lettera e formarne una parola sola, come Mel, Me.v, 
Tel, Tee (a), e va dicendo. In questo verso dì-Dante: 
jincor MEE duol,purch'io me ne rimembri, si trovano due 
stesse particelle una volta congiunte ed una distinte. Tro- 
vato il morto , SEL recò su le spalle , cioè se lo, o lo si 
recò ec. 

7!). Rispetto poi a tutto le particelle Vicenominali ( ec- 
cetto cede) è da osservare che negli esempli, da noi a bello 
studio trascelti, si veggono poste sempre innanzi ai verbi: ma 
da ciò non è da inferire che non si possano usare altrimenti; 
sì bene è da fare alcuna avvertenza per poterle in diverso 
modo adoperare. Se dunque si vuol porre alcuna di esse par- 
ticelle dopo il verbo , allora è da congiungcrla col verbo 
stesso in una parola , come: Alessio, scrìveMi da Torino, 
che ec. ; e cosi anche se son due , come : Se hai il Firen- 
zuola, mandaMELO. Se poi la voce del verbo è monosillaba, 
o termina con accento, allora si raddoppia la consonante' 
della particella vicenomiuale; onde si dirà: FaLLO, DieMui, 


Cubie indistintamente, facendo valere la prima parte di questa pa- 
rola composta Gub tanto per Gli quanto per Le, e la seconda parte 
Le per Lo, La, Le, Li, Fe; 0 allo stesso modo si trova, ma più ra- 
ramente , Gneee, Il che è bene di conoscere. 

(a) Si sogliono scrivere anche in quest'altra maniera: ^c’/, Se’l, 
c simili. 


a 
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Amor ri , Recosss , DarastmuLo , Donotis , llecosssLo ia 
luogo di Mi dià, Fi amò, Ne recò, Me lo darà. Le donò, 
Se lo recò, ed allrellali. Solo Gli resta iaallcrabile, come: 
RecòoLi, DonòauELA. 

76. Ma tì sono tre casi in cui non si può la particella vi- 
cenominale ( sia semplice sia composta ) mettere innanxi al 
Terbo ; cioè se la voce di esso verbo è 0 infinito, o gerundio, 
o participio , con questa particolarità, che se è infinito si 
dee togliere ad esso 1 ultima lettera. Eccone gli esempli: Fo- 
glio dirri alcune cose ; — Entrò nella camera, e trovaiOLÒ 
dormente il trafisse ; Arrigo, pregandoonssE la sua 
donna, lasciò la vita allo sleale famigliare. Pure se o al« 
TiuGnilo o al gerundio precede la negazione Noie o Nè, si 
può la particella vicenominale allogare anche innanzi, come: 
Non MI negare , Nè lo vedendo , e simili. 

E non altro occorre dire intorno alle particelle viceno- 
minali , che sono una specie di parole che importa bene di 
studiare , perchè sono le meno agevoli a ben discernere e 
saperle adoperare. 


SciTTO. Il Vicenome ha gli stessi Accidenti che il Nome, citè 
Cenere, Numero e Caso. — La prima distinzione de’Vicenomi è 
in Assoluti e Dipendenti; 0 di questi ultimi alcuni si possono dir Re', 
lattei . — Sono pure da distinguere alcuni Vicenomi, i quali perchè 
si attribuiscono indistintamente a cosa, si addomandano 
Finalmenie si dicono Particelle Ficenominali alcune parole che si 
adoperano in cambio di qualche Vicenome. 




e 
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CAPITOLO TU. 


DELL’AVVEaBIO IH FARTICOLABE. 


Siccome è stato detto (aS), PAvverbio è una parte se- 
condaria del Discorso che serve a modificare o la significa- 
zione dell’Aggiuntivo o quella del Verbo. Nè ciò ha bisogno 
di una più larga dichiarazione: ma quello che importa bene 
di avvertire sì è che parecchi Avverbi sono da riguardare 
come modi ellittici, cioècomprensivi di più altreparole, nelle 
quali si possono agevolmente risolvere: e questoa mano a mano 
verrà pienamente chiarito nel processo del presente Capitolo. 

§. 1. Distinzioni delC Avverbio. 

f 

Quanto alle innumerevoli distinzioni che si fanno di 
questa parte dei discorso , noi le ridurremo tutte a tre sole, 
cioè Avverbii di tempo, di luooo e di modo (a): se non che 
tutte e tre queste specie di Avverbii sono poi da distinguere 
in due ordini, l’uno di Avverbii assoluti, l’allro di Maniere 
Avverbiali, le quali souo una congiunzione di più parole c- 
quivalenti ad un Avverbio {bi). Veniamo a esaminar lutto 
particolarmente. 


(a) L’indicazione di mo</o è tale che può comprender bene le tante 
altre diverse di cui si fanno da’ Grammatici distinzioni a parie, co- 
me quelle di ^ua/ild, ài quantità, ài elezione , esimili: la stessa 
negazione non é che un modo, e solo è di una maggior efficacia che 
qualunque altro. Quelli poi che diconsi Avverbii di ordine o appar- 
tengono alla distinzione di tempo o a quella di luogo; gli avverbii 
di esortazione vanno con quelli di tempo o di modo. 

(bj 11 Corticclli pose la distinzione di modi avvzbbiali , ch’c molto 
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77. Gli Avterlii di tempo sono, come chiaro s’intende, 
quelli clic aggiungono una modificazione di tempo, e come 
questo è proprio del Verbo, il più sovente a’ Verbi si accom- 
pagnano. Ed avendo detto che parecchi Avverbi sono modi 
ellittici, dichiariamo qui che quelli di tempo si risolvono ap> 
punto nella parola tempo , ora, momento, 0 altro nome cho 
contenga di tempo una indicazione, congiunto alla compagnia 
di una qualche preposizione e d’alcun prenome o aggiunti* 

vo. Cosi gli Avverbii di tempo Sempre, Subito, Tjrdi, ^ 

Fjresto, Primj, Poi, valgono In ognitempo, In breve 
tempo. Dopo molto tempo , Dopo breve tempo, In un tem- ^ 
po anteriore, Ih un tempo posteriore o successivo. Tali 
pur SODO Oeat , Jeri, Do busi, significanti nel giorno pre- 
sente, nel giorno passato , nel giorno venturo , e simili 
altri. Ne’ seguenti esempi! : Qujndo sarai giunto a Mila- 
no, scrivimi rosro; — Gualtieri, al primo colpo , brb- 
FEMENTS si mori; si scorge manifestamente che le parole 
QVJEDO, TOSTO, BREVEMEETE SODO avvcrbìi di tempo ; 0 tali 
modi ellittici valgono al tempo che, in quel medesimo tem- 
po , I» breve ora o tempo. 

78. Gli Avverbii di luogo sono quelli che importano una 

modificazione di vicinanza, di lontananza o di relazione a 
qualche luogo, e questi parimente si accompagnano più vo- 
lontieri a Verbi : essi come modi ellittici possono risolversi 
col nome generico luogo e colla stessa compagnia di qualche 
prenome o anche ag^untivo. Qui, Costì, Ora eque , Lue- I 

ai, Iedi , Sa , Giù, che sono tali , valgono In questo luogo. 


utile, ma non la dichiarò a sufficienza: noi c’ingegneremo di ciò fare 
con la maggior chiarezza e diligenza che per noi si potrà. Abbiamo 
poi detto piuttosto Maniere c\xe Modi avverbiali per evitar la deno- 
minazione di Modo avverbiale di modo, essendo il modo una delle 
Ire distinzioni da noi poste. 
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In cotesto luogo, In ogni luogo, In lontano luogo. Da que- 
sto o quel luogo , Nel luogo soprano , Nel luogo sottana, 
o cosi di altri. Passiamo a qualche esempio: Mentre Emilia 
si accostava al fanciullo ucciso , vide che appresso gia- 
ceva una lupa ; ove l'avverbio di luogo appresso vale 
nel luogo vicino, o simile ; — Io non so onde sia venuto 
cotesto dottore, nè ove intenda pure di andare a spacciar 
sue ciurmerie , il primo avverbio di luogo onde vale da qual 
luogo , ed il secondo ove vale a qcaii lvooo. E come awer* 
bii di luogo si usano pure Fi, Ci, Ne, equivalenti a In quel 
luogo. In questo luogo. Da quel luogo, Eccone gli esempii: 
Andate a Roma , e ri troverete molti amici ; io ne sono 
partito con dispiacere; ma ci tornerò presto, E nella Sin- 
tassi se ne dirà piu largamente. 

7 Q. Gli Avverbii di modo sono i più numerosi , è sono i 
più proprii a dar modiGcazione , come dal loro stesso nome 
il manifestano: essi convengono parimente agli Aggiunti vi.e 
a’ Verbi, perchè agli uni e agli altri convèngono parimente 
ogni sorta di modiOcazioni. Tali sono: Più, Meno, Molto, 
Poco, Alquanto, Assai, Altrettanto, Bene , Male, Non , 
e simili. Come modi ellittici sono diversi i nomi co’quali que* 
sta sorta di Avverbii si risolvono, ma i più frequenti sono mo- 
do, maniera, patto, usanza. Dichiariamone alcuni: Corte- 
semente , Parcamente , Volentieri , Piuttosto , Abba- 
stanza, Soltanto , Cortigianamente si possono conver- 
tire ne’ seguenti modi : Con maniera cortese , In parco 
modo. Di buono o con Jacil modo , A miglior patto , In 
modo sufficiente , Per modo di eccezione , Secondo usan- 
za cortigiana ; e cosi altri molti. Eugenio accortamente 
entrò in questo discorso; — E sopra un colle vicino pub, 
BLiCAMENTE lo fece impiccare', in questi esempii è chiaro 
che ACCORTAMENTE 6 PUBBLICAMENTE sonoAvverbii di ino- 

f 

do. Ancora si avverta che la maggior parte di colai falla di 
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Avverbii sono formati da un Aggiuntivo femminino con la 
giunta di mente., onde si ha SantoMESTE, Furiosa me xtb, 
DolceMESTE , OrrendauEiTTE , SplendidauESTE , e simili; 
ma se Taggiuntivo è di pronunzia breve e termina in e il 
femminino, perde quest'uliima vocale, come da Facile Fa' 
cHmeete, da Orribile OrribilMEXTE, da Stabile SlabilMBM- 
rs, e somiglianti. E pur da notare che in parecchi buoni 
autori si trova spesso alcuni avvcrbii senza questa giunta di 
mente allora quando due di questi avvcrbii terminanti a tal 
modo sono adoperati insieme, come nel seguente esempio 
del Giambullari : Edera una legge principalissima tra tutti 
gli abitatori, che ognuno fusse il ben venuto , e vi trova- 
gliasse quietj e pjcifxcambete ciò che e' voleva, da par- 
lar della fede infuori (a). 

8o. Ma prima di passare a dire delle Maniere avverbiali, 
è necessario l’avvertire due cose. Ea prima è, che quei tre 
gradi di significazione assegnati per gii Aggiuntivi (4^) si 
possono atlrib.MÌre eziandio a molli Avvcrbii: i quali perciò si 
diranno positm nella loro semplice significazione, si diranno 
comparativi quando esprimono un paragone con la giunta 
deiraitro avverbio piv o meato, e superlativi quando o esclu- 
dono ogni paragone con aggiungere un ic al comparativo, 
o significano un grado supremo, ed allora l'avveibio si fa de- - 
rivare dall’aggiuntivo femminino superlativo con la giunta di 
if£;vr£,o pure cambia la desinenza in ifsiaro.Cosi daFsio- 


(a) Noi non iolerdiciamo, come il Corticelli, questi ch’ei cliiama 
stroncamenli, ma sì consigliamo di adoperarli raro e con risguardo ; 
cliè non sulo negli scrittori del trecento, ma'ne’ più eleganti ancora 
del cinquecento si trovano frequentissimi. E Io storico italiano dei 
nostri tempi , non guari mancalo a’ vivi , con molto buon giudizio 
ha mostrato col suo esempio di potersene anche oggi fare alcun 
discreto uso. 
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CEMENTE positivo si ba piùoMENo vELOcEiuEETs Compara- 
tivo, 6 /£ Più rELocEUENXE 0 vELocissiMAXEXTS Superlati- 
vi ; da Spesso si ba più spesso comparativo , e il più spes- 
so e spessissimo superlativi. Sebbene alcuni comparativi 
non hanno bisogno deU’avverbio più , come Meglio, Peg- 
gio, che valgono Più bene. Più male; cd alcuni Avvcrbii so- 
no di per sè stessi di grado superlativo , come Ottimamen- 
te, Pessimamente. Ma di ciò sarà più opportunameute detto 
nella Sintassi. L’altra cosa da avvertire si è, che talvolta duo 
Avvcrbii si congiungono in uno , come Quaggiù , Quassù, 
Costaggiù , Costassù, Sossopra, composti da Qua o Giù, 
Qua e Su, Costà e Giù, Costà e Su, Sotto e Sopra; tal al- 
tra alcuni Avverbii si accompagnano, ma senza congiungersi 
in una parola, come Molto assai , Troppo bene , Assai 
prima; Q taluna volta in Gne certi Avverbii amano di accom- 
pagnarsi a qualche preposizione, come Di qua. Di la'. Di 
rimpetto , Per ovunque , Da lungi. A’ quali tutti si può 
dare rappellazioue di Avverbii composti. 

8i. Le maniere Avverbiali sono quelle che con più parole 
non prestano altro uficio che quello stesso che si ha dall’Av- 
verbio, cioè di modiGcarc o la signiGcazioue del Verbo o 
quella dcH’Aggiuntivo, cosicché ben sovente si può sostituire 
adessi modi alcun Avverbioassoluto, non altrimentichealcun 
Avverbio assolutosi può risolvere in una maniera avverbiale. 
Noi abbiamo veduto , per esempio , che Brevemente , Av- 
verbio assoluto, è un modo ellittico che vale in breve ora 
o TEMPO ; cosi qui facciamo osservare che In breve ora o 
TEMPO è una Maniera Avverbiale corrispondente aH’Avver- 
bio assoluto Brevemente. E così del pari: In un baleno, 
In fin delle fini; Il più delle volte, Con bel garbo, 
Per piACEVOL modo , A bella posta, A bello studio , Di 
Nascoso sono Maniere Avverbiali , che possono convertirsi 
negli Avverbii assoluti Ratto, Finalmente , Spessissimo, 

IKST. OR. VOI. I. • >8 
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GjRBJTJMENTB , PlJCEFOlMEMTS , JpPOStTJUEMTE, StV- 
DijéTJMEifTE,NjscosJMESTE.Emaa\eteavyethiRÌi son pure 

Ul« COTAL POCOtllfO , Vs POCBETTO , Ix SVL FAR DEL OlOR- 
KOy Delle sette folte le cisqve , che quantunque non 
8Ì possano nmlarc in Avverbii assoluti senza perdere alcun 
che di eIBcacia,si conosce nonpertanto che il loro ufìcio non 
è in nulla diverso da quello che agli Avverbi! si attribuisce. 
In Gne è bene di osservare che buona parte delle Maniere 
avverbiali si compongono di una preposizione congiunta al 
prenome generale Femminino la c di un aggiuntivo fenimi' 
nino, come: àlla dieestica , jìlla sciamasnata , aìlla 
pEoaio (a), Jlla sfuogita. Alla cortigiana, Dalla lvN' 
DA, Alla disperata, Alla balorda, e simili altri, a' quali 
è da intendere il nome maniera, via, usanza, o altrettale. 
Con clic avendo abbastanza dichiarato una tal Foggia di par* 
lari, solo ricordiamo quello che già da principio dicemmo, 
che cioè esse Maniere avverbiali appartengono a tutte e tre 
le distinzioni date degli Avverbi! ; sicché tra ^clli pochi da 
noi sopra riFcrili è agevole di scernere come, ad esempio, 
*Jn vn baleno è Maniera avverbiale di tempo. Dalla lon- 
tana c maniera avverbiale di luogo, A bello studio è Ma- 
niera avverbiale di modo {It). 

Sunto. — • Gli Avverbi! si distinguono in tre ordini, c sono di 
Tempo, di Luogo e di Modo; c rUpcllo alla forma , si distinguono 
in Avverbii Assoluti o Maniere Avverbiali. — Parecclii Avvcrbli 


(a) Peggio è da intender per sincope accorciato io. peggiore ; cd 
altrove diremo di alcuna distinzione in quanto all’uso. 

{b) Qualche Grammatico annovera frale maniere avverbiali i se- 
guenti favcllari: Se Dio vi salvi. Se Dio vi dia bene, Se Dio ri 
dia buona ventura; ma secondo noi non son tali. La ragione si è, 
che dove è verbo, ivi è proposizione , e che una proposizione intera 
non può far le veci di una maniera avverbiale, la quale non può es- 
ser che parte di una proposizione. 
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9ono da considerare come modi elLttici, c si possono risolvere in più 
parole, sicché diventano Maniere Avverbiali , e molle di queste al 
contrario si possono convertire in Avverbii Assoluti. Talora un 
Avverbio prende la compagnia di un altro Avverbio o di una prepo- 
sizione , c diconsi Avverbii Composti. — I tre gradi di sigoiGcazionc 
attribuiti agli Aggiuntivi possono anche averli parecchi Avverbii, 
de’ quali taluni di propria natura sono di grado comparativo o di su- 
perlalivo. 


capiioio vili. 

DIlrlA PBEPOSIZIORE llf PART1G01.ABE . 


Dicesi Preposizione, come già dichiarammo (24)> ogni 
parola che si accompagna a Nome , e qualche volta anche 
a Verbo, per dinotare alcuna attenenza. Ora è da sapere che 
questa parte secondaria del Discorso è quella che fa acqui- 
stare i più svariati atteggiamenti , se cosi si può dire, agli 
obbietti signiGcati dal Nome: il che ila abbastanza manife- 
sto per via delle distinzioni che di essa ordiuatameulc verre- 
mo assegnando. 

§ I . Distinzioni della Preposizione. 

82. Quanto alla sigoiGcazione, si potrebbero assegnare 
più ordini dì Preposizioni, come di tempo, di luogo, di mo- 
do, di cagione, di paragone, ed altri ancora. Ne’ seguenti 
esempìi si troveranno Avverbii di varie distinzioni: Roberto 
tornerà DOPO un mese ; — Manfredi fu sconfitto presso 
Benevento; — Fu fatto dicollare oicsta le leggi del pae- 
se; — Giunse sconosciuto dbhjro Ravenna; — Compiei 
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mia giornata tysANzi sera ; — Pronto a combattere coit 
lo scudo o SSNZA scudo; — Ho fatto questo per voi ; — 
Giannicolo, secondo uomo di villa, è assai costumato. la 
questi esempi! soao Preposiz'oni di tempo dopo e innanzi. 
Preposizioni di luogo pj<££ 50 ez>sjvrAO, Preposizioni dì modo 
eivsTA, CON e senza, Preposizione di cagione per, di para- 
gone SECONDO. Ma è da avvertire ebe non sono queste le più 
importanti distinzioni delle Preposizioni, perchè esse possono 
variare secondo la signiGcazione del nome col quale si ac- 
compagnano. Cosi, per esempio, se dopo si accompagni co’ 
nomi lega, miglio, non più di tempo, ma di luogo si dovrà 
denominare quella Preposizione ; e se dentro si accompagni 
co’ nomi giorno, mese, anno, non più di lnogo,ma di tempo 
sì dovrà appellare essa Preposizione. Perciò senza più altro 
toccare delle diflerenti specie di Preposizioni per rispetto al 
significato, verremo a dire alcuna cosa (cbè più largamente 
se ne dovrà trattare nella Sintassi ) delle diverse proprietà 
di usi che le fanno tra loro differire, e che importa molto più 
dì conoscere. 

83. Noi già vedemmo nel Capitolo del Prenome (b'8) che 
vi sono alcune Preposizioni che si congiungono ai prenome 
generale/ze suoi derivati formando con esso una parola sola, 
come /7j;zche si compone della preposizione Z7/ e del preno- 
me /z/iVEZ£..rche sì forma dalla preposizione 7;ve dal preno- 
me e simili. Ora tutte quelle preposizioni che possonopa- 
tire questa congiunzione si appellerannoPrenomina/i (a), ed 
esse sono sei , cioè Di , A , Da, Con , Jn , Sa, e vi si può 
aggiungere Per, trovandosi talora Pel in luogo di Per il 
c Pei io cambio di Per i, che noi consigliamo di scriver 


' (a) Dicons! articolate da’ Grammatici che addimandano arltcoìi 

quelle parole da noi comprese fra i Prenomi. 
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piuKogio separalamenle (o). Delle surriferite preposizioni 
v'è una che può anche congiungersi con un Ttcenome , ed 
è Con ^ la quale si unisce in una sola parola con Me , Te, 
Se, dicendosi Meco , Teco , Seco (ò) ; ma alloca è da con- 
siderare come parola composta, e sarà agevole di scioglierla 
nelle parti componenti: basta di averne qui fatto cenno per- 
chè se ne abbia conoscenza. Sicché la prima distinzione a 
fare delle Preposizioni in quanto al loro uso, è di queste che 
possono congiungersi a Prenomi , e diconsì perciò Preno~ 
minali. 

Ancora è da distinguere che alcune Preposizioni si usa- 
no assolutamente, altre hanno bisogno della compagnia di 
una di queste tre, Di , A , Da, e talune poi si usano nell’u- 
Do e nell’altro modo. Lcngo , Basente, Infra, Fra, Giu- 
sta , Secondo, Eccetto, Salfo sono delle prime, co- 
me: Fra tre giorni partirò; — Tutti si annegarono, ec- 
« 

CETTO i marinai, .che erano abilissimi nuotatori; — Fa 
visto giacere una persona morta lUNOO la spiaggia. Ne’ 
quali esempii si veggono le preposizioni usate senza la com- 
pagnia di una di quelle tre indicate. Dispetto, Prima, Di- 
scosto, sono di quelle preposizioni che hanno mestieri della 
compagnia di una delle tre riferite, come: Dispetto a me, 
fate il piacer vostro ; — Io non uscirò prima di voi della 
data fede; — Erano giunti tre miglia discosto da Doma. 
Ora per distinguere le une dalle altre, si possono dir le pri- 
me Assolute, le seconde Dipendenti. Vi sono poi di quelle 
che si trovano usate in amendue i modi, cioè con la compa- 


(a) Veggaasi pure net Capitolo del Prenome altre avvertenze fatte 
intorno ad alcuni di questi congiungimenti di preposizione con pre- 
nome. 

(A) In verso trovasi anche Nosco c Fosco equivalenti a Con noi. 
Con fot. Innanzi a Meco, Teco, Seco si può anche ripetere la pre- 
posizione; ma di ciò sarà detto nella Sintassi. 
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gnia o senza , e runnanu il maggior numero : Dentro, So- 
PRJ , Presso, Fiori, Fino, Inni no. Sino, Verso, In- 
N.iNzt , CiRCJ , Intorno, Sbnzj, Oltre, Sotto , Avanti 
sono tulle (li (jucsla maniera; sicché potrà dirsi del pari: Siete 
stalo cortese verso me, e verso di me; — Sono circa 
venti anni ,e CIRCA A venti anni;— Sotto un ponte, c sotto 
DI un ponte, o sotto a un ponte; — Soprj un monte, e so- 
pra DI un monte , o sopra a un monte : sebbene alcune 
prendono o no la compagnia secondo la significazione o la 
qualità del nome a cui si congiungono; il che ci riserbiamo 
di dichiarare nella Sintassi: qui basta di sapere che possono 
venir adoperale neiruu modo c ncirallro. 

84< Sono pure da distinguere le preposizioni in Semplici 
e Composte: le une non han bisogno d’illustrazione, e tali 
sono tutte quelle di cui fin qui si è ragionalo : le composte 
sono di due maniere; altre sono formale di due preposizioni, 
o pure d’una preposiziono e d’un avverbio; altre d’una pre« 
posizione c di qualche .nome : le quali ultime, a simigliauza 
di ciò che si è detto delle Maniere Avverbiali , si possono 
addomandare Maniere Prepositive, La prima maniera delle 
Preposizioni composte , o che sicn formate di due preposi- 
zioni , o che sien formale di una preposizione e di un avver- 
bio, hanno per prima parte componente una delle tre pre- 
posizioni Di , Da, Per, come Di dentro. Da presso , Dx 
SOTTO , Da sopra , Di riupbtto , Per entro , Per sotto, 
Per so; Dì qua. Di la, Di giù, Di su , Da indi. La prima 
parte componente delle Maniere prepositive può essere, ol- 
tre a queste tre preposizioni, anche A, In, come: A fron- 
te, A rispetto. Per cagione, In comparazione, Da lato. 
Da costa, e simili. Quest’ultima maniera di preposizioni com- 
poste non possono esser mai usate assolutamente, ma hanno 
bisogno della compagnia di alcuna delle tre preposizioni Dx, 
A, Da; e la ragione si è, che essendo la seconda parte com- 
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ponente non altro elio un nome, e dovcmlosi accompagnare 
ad un altro nome, ([uesU congiunzione non può avvenire 
senza il legame di una delle Ire surriferite preposizioni, co- 
me: Psn RISPETTO Mia morlalità di quell' anno, se. \ — Fu 
dannalo all'ullimo supplizio, J guisa di reo. Quanto alla 
prima specie di preposizioni composte, è da distinguere, che 
se esse sono formate di due preposizioni, possono venir ado- 
perate con quella compagnia o senza; ma se sono formate di 
una preposizione e di un avverbio, hanno mestieri di essa 
compagnia; e ciò appunto fa differire questa sorta di prepo- 
sizioni dagli Avverbi!. Di fatti adoperati assolutamente Ih 
QUA, Di la'. Di sa , Di giù non sono che Avverbi!; ma di- 
ventano preposizioni quando si accompagnano a nome, e 
quindi prendono il legame di una di quelle tre preposizioni, 
come : Di qua daI mare, Di qui a Roma, Di giù nel panie. 
Da iHDi A quallro mesi, e simili. 

Ma vi è una nuova specie di Preposizioni che nè Scm> 
plici nò Composte possono addimandarsi , c che noi appelle- 
remo Componenti, àdLCchb servono alla formazione di parole 
composte. Tali sono, ad esempio, nelle parole PRBmetlere, 
/Mudilo, Disanimare, le particelle P/ib, Im, Dis\ ma ne 
daremo altrove migliore spiegazione. 

« 

85. E stato ripetutamente indicato che le Preposizioni sono 
parole che si accompagnano o a Nome o a Verbo: onde qui 
Ca bene il distinguere, che non tutte le Preposizioni possono 
avere l’uua e l’ailra compagnia : tutte possono aver quella 
del nome , ma solamente sei possono avere anche quella del 
verbo. Esse sono : Di, M, Da, Com , Per, In , come: Di- 
sposto di fareo Afare-, — Alieno d i prender vendetta; — Cos 
leggere e studiar bene pochi buoni libri , divenne un gran 
fatto di sapere; — Federico crarERpartire; — Spendevano 
il tempo IN novellare. Ne’quali tulli esempi! si vede che il 
Verbo è sempre al modo infinito: ma due delle medesime prc- 
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posizioui possono anche accompagnarsi a due aUre voci «li 
verbo, cioè a gerundio e participio : esse sono Iif, che si con- 
giungo al primo, c Per che si congiunge al secondo, come: 
Jy salendo quel dirupalo monte, pose il piede in fallo , e 
precipitò ; — Abbiatemi per raccomandalo, per iscusalo, 
o simile. Ma comunque altrove dovremo nuovamente di que- 
sti usi trattare, non vogliamo ometter di qui avvertire che il 
PER in simili casi fa le veci di un avverbio, ed equivale a co- 
ire (a). 

86. Finalmente convien toccare alcuna cosa della forza in 
generale delle Preposizioni nel dare, come accennammo, va- 
ri! atteggiamenti , per dir così , agli obbietti indicati dal no- 
me. Sieno due obbietti , Francesco e Giovanni; si attribui- 
sca al primo uno stato, e sia quello di parlare; vediamo co- 
me per via delle preposizioni può variare l’altenenza che può 
passare fra questi due obbietti: Francesco parla di Gio~ 
vanni; Francesco parla a Giovanni; Francesco parla 
CON Giovanni; Francesco parla dopo Giovanni; Fran- 
cesco parla per Giovanni ; Francesco parla contro Gio- 
vanni; si vede in questi esempli (a cui qualche altro pure si 
potrebbe aggiungere), ebe le diverse preposizioni fanno mi- 
rabilmente mutare la condizione deH’obbictto Giovanni, che 
è il nome col quale esse preposizioni si accompagnano. Il che 
basti di aver qui accennato; e con ciò poniamo fine al Capi- 
tolo di questa secondaria parte del Discorso, che è di non 
lieve importanza cJ cflìcacia. 

(a) Anebu Sv, Tra, Dopo, c qualche altra prepusizione si trova 
seguita da verbo iiilìititu , ma come esso hanno necessariamente bi- 
sogno del prenome generale il innanzi ad verbo, cosi è da dire 
che l'infinito fa allora le veci di un nome, e quindi non ha più niente 
di particolare una tale accompagnatura : laddove le sei preposizioni 
innanzi discorse non hanno punto bisogno che al verbo preceda il 
prenome, quantunque possono anche taluna volta non riCutarlo. 
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Sosto. Quanto al significato, possono le Preposizioni distin' 
guersi in più maniere ; ma potendo queste variare secondo i diversi 
Nomi che alle preposizioni si accompagnano , e meglio distinguerle 
per rispetto agli usi a’ quali si fanno servire. — Si dicono Preposi- 
zioni Prenominati quelle che si possono incorporare in alcun pre- 
nome generale , come Del, Alla, e simili; Assolute quelle che non 
hanno bisogno della compagnia di altra preposizione; Dipendenti 
quelle che non si possono usar sole. — Rispetto alla forma , si di- 
stinguono in Semplici e Composte; e di queste ultime si dicono Ifa- 
niere Prepositive quelle che contengono alcun nome. — Finalmente 
si addomandano' Preposizioni Componenti quelle che formano la pri- 
ma parte di alcune parole composte, e da sè sole non hanno quel va- 
lore che acquistano nella composizione. 


CAPITOLO IX. 

DELIii. CONGIDKZIONE IR PAnTlCOLAnE. 


Digest Congiunzione, secondo quello clic già ne fu det- 
to ( 25 ), ogni parola che serve a congiunger parti simili fra . 
loro, o un pensiero con l’altro. Nella Sintassi si faranno più 
larghe dichiarazioni intorno agli uGcii di questa parte secon- 
daria del Discorso: qui pertanto diremo , secondo l’usalo, 
delle varie distinzioni di cui la medesima può esser capace. 

§ I. Distinzioni della Congiunzione. 

87. A voler distinguere le Congiunzioni in tanti ordini 
quanto possono esser varie le slgnlGcazIoni da quello espresso, 
sarebbe un compilar troppo lunga lista, e non mai piena cd 
esalta. Lasciando però questo fastidio ad altri Grammatici, a 
msT, GB, voL, I. 19 
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noi basta di farne due principali distinzioni: quanto alla for* 
ma, partiamo le Congiunzioni altre in semplici, in 
/7or/c/quanto al signiCcato, altre in Àssolule, alito in Cor* 
relative. 

Sodo Semplicilo Conginnzioni di una sola parola, co* 
me Mjì, e, Che, Così, Come , Pure , Qu^.vtv.vque : sono 
Composte quelle che sono formate di più parole o separato 
o congiunto insieme, come: Per ciò cus o PERCwccaÈf 
Noit DI UE.VO o Nondimeno , Non per tjnto o Nonper~ 
TJNTO ; 0 siccome alcune possono esser forniate anche dì 
qualche nome, o viccnomc assoluto, e pur con altra compa- 
gnia, questa maniera di Congiunzioni composte potranno al 
modo solita dirsi i/ianiere conyiun/ive .* tali sarebbero, ad 
esempio. Per la qual cosa. Per il che, In somma. In con- 
seguenza , e simili. 

Sono Assolute quelle Congiunzioni che non hanno at- 
tenenza ad altra congiunzione; e per contrario. sono Corre- 
lative quelle che o adoperale in prossima compagnia, o se- 
parate, hanno un tal vincolo fra cssoloro, che il signiGcato 
dell’una nessun’efficacia avrebbe senza quello deU’altra. Di- 
chiariamo queste distinzioni con esempii : Cecco è ben in- 
naxizi negli anni, ma è molto prospero della persona ; — 
Il cavallo diè di trotto, Egiltò a terra il cavaliere. In que- 
sti due esempii sono assolute le congiunzioni ma ed e. Ve- 
diamo ora alcun esempio di preposizioni correlative, che è 
più importante di dichiarare. Quantunque io abbia lett obliti 
volle Dante, pure me né giunge sempre nuova e piacevole 
la lettura;— Amalia non solàìie.ste non è trista del suo 
povero stato, ma ancora contenta se ne mostra e lieta ol- 
tremodo. la questi esempii ben si ravvisa che vi è correla- 
zione fra QUANTUNQUE C PURE, fra NON SOLAMENTE C MA AN- 
CORA.’ 0 siccome le une sospendono il senso, le altre lo com- 
piono ; così quelle sospensive , o queste dir si possono com- 
pletive. 
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88. Una pnriicolar proprietà poi ha la Congiunzione Cae, 
la quale anche è correlativa , perche compie il senso che è 
sospeso innanzi, ma non ad altra congiunzione, si ad un av- 
verbio suole corrispondere, ovvero due verbi congiunge in- 
sieme. Eccone gli esempli: Eleonora tjlubxte amava il suo 
uomo, CHE dopo la norie di lui non fu vista mai lieta;— 
Il padre non credeva casdi tanta ribalderia fosse capace 
il fgliuolo. Ne’ quali esempi! una volta il Cbe ha correla- 
zione con l’avverbio tjimenxe , un’altra congiungc insieme 
i verbi credeva a fosse. 

Ma di questi ed altri usi , dì cui sono suscettive le Con- 
giunzioni, sarà acconcia materia il trattar che ne faremo 
nella Sintassi. 

/ 

ScETO, — Le Congiunzioni si distinguono in due ordini '.l’ano 
di Semplici c Composte ,• l’altro di Assolute o di Coirelative, Se 
fra le parole onde sono formale le Congiunzioni composte vi é qual- 
che nome o vicenome , queste si diranno Slaniere congiuntive. Di- 
consi Assolute quelle Congiunzioni che non hanno relazione ad al- 
tre: Correlative quelle che si corrispondono fra loro; delle quali sono 
sospensive quelle che sospendono, completive quelle che compiono il 
senso. La Congiunzione cne può corrispondere ad un Avverbio , o 
prestar ruCcio di congiungere insieme duo Verbi. 

CAPITOLO X. 


UELl’iMTEOFOSTO in PARTICOI.Aa£. 


89. Dopo quello che si ò dello nel Capitolo primo (27 ) 
intorno a questa parte singolare del Discorso, della da noi 
Ellittica 0 Comprensiva, non accade di nulla qui aggiungere 
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per vie meglio dichiararla. Solamente ricordiamo la ragione 
da noi ivi addotta , per la quale nominammo ellittica questa 
parte del Discorso , cioè che essa sola esprime tutto insie- 
me un pensiero; talmentcchè laddove le altre parli del Di- 
scorso concorrono parzialmente alla espressione di un pen- 
siero, quella vi basta per se sola. Gosì,^per esempio, il prof- 
ferire semplicemente: AuIAntl è come dire : Qual dolore 
io provolo simigliantc: il profferire Oa/(a) importa lo stesso 
che : Qual maraviglia in me si desta! o cosa simile : il dire 
LjssoI equivale a Fedi me sventurato! o altrettale: il pro- 
nunziare Deh! vale lo stesso che: Fi chieggo per mercè, 
in grazia! o qualche simil maniera' deprecativa. Una somi- 
gliante ciScacia oda attribuire agrinlcrpoUi lu, Poh, D on, 
che possono valere una manifestazione o d’ira o di disprezzo; 
Fiva, Eia , Ola*, che sono espressioni o di allegrezza , o 
di eccitamento a fare alcuna cosa; e cosi di altri. E inutile 
poi Tavvertire che in varie significazioni può uno stesso in- 
terposto essere adoperato ; perche ciò, quanto airiutcndi- 
menlo della lettura , Ca manifesto dal senso , e quanto al- 
l’usarli, se ne apprende agevolmente il modo con la pratica 
de'buoni scrittori. Di maggior momento sono le osservazioni 
che qui appresso verremo dichiarando. 

V 

90. Essendo grinlerposli maniere ellittiche, cioè che com- 
prendono in sé altre parole , niente era più naturale che di 
venirne allargando la forma dcirespressione , o aggiungen- 
dovi alcuna parola che vi s’intende compresa, o risolvendo 
'essi interposti in altre parole che ne.signiGchino più inaui- 
festamente il concetto. Cosi ad Ohi! Jail Lasso! si ag- 
giunge parola che indichi la persona che prova queU’airetto, 


(a) Non è da confonderlo con 0 senza h, che si suole preporre ai 
Nomi in compagnia di verbo di seconda persona ; perchè allora è da 
considerare come l’rcncme, secondocbè sarà dichiarato ndla Sintassi. 
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come: Oawè, Àuimè, Lasso me! ^ appresso l’ indicazione ' 
delia persona, si dichiara talvolta pure lo stato, c.diccsi Ahi- 
mè DOLESTE ! Oa MISERO A ME ! Oui SÉ TRISTO I E COSI dì* 
cesi : Oa dio! Ou cielo! Oa santi del cielo , e simili, ad 
esprimer timore , quasi in allo di invocar la divina mercè, 
il soccorso celeste. E sovente, ampliatane l’espressione, si tra- 
lascia il vero interposto , come: Beato te! Felici loro! 
Si risolvono pure gl’interposti, secondo che si è accennato, 
in più parole che ne rappresentino in chiara forma il con- 
cetto : quindr Tinlerposto Deh! si può risolvere in alcuna di 
queste maniere: Ve'! chiedo in mercè, Se Dio vi dia buona 
ventura, che sono atte a domandar favore, o a procacciarsi 
l’ailrui benevolenza; gl’interposti la , Pea , Doa possono 
mutarsi in alcuuo di questi modi: Fedi melenso! Guarda 
/rnco/a«sa/ gl’interposti vf/n/ Aai ! possono talora conver- 
tirsi in una di queste forme : Guai a le! Guai a me! Me 
sciagurato! E con questa norma si può procedere a cono- 
scere ed usare sidaltc conversioni , alle quali si può accon- 
ciameute dare il nome Maniere inlerjellive o interposte. 

Sunto. — L’Interposto , essendo una parola ellittica compren- 
siva di un senso intero, suol prendere alcun’allra parola di compa- 
gnia, dichiarativa della persona q dello stalo che esprime, od anche 
risolversi in più parole che ne sIgniGchino pienamente il concetto. 
Quando l’ lolcrposlo riceve queste allcrazioni , prende il nome di 
Maniera inlerjetlwa o interposta. 

'' I 
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CAPITOLO XI. 

ossEavAzioni pahticolari. 


Avendo nel primo Capitolo <li questo Trattato esposto 
un quadro generale di tutto le Parli del Discorso, « negli 
altri nove successivi esaminato ciascuna di esse'in particola- 
re, nuU’allro resta a dichiarare intorno aU'Elimologia. Non- 
pertanto aggiungiamo quest’altro Capitolo per discorrere di 
alcune particolarità, le quali possono incagionar dubbio a 
chi non sia mollo innanzi in cosiffatti studii. Sebbene non è 
da omettere che la retta distinzione delle parole non si può 
pcrreltamcnte acquistare prima di avere studiato nella Sin- 
tassi , ove degli usi di esse si tìen ragionamento ; coociossia- 
chù la diversità degli usi non rade volte fa differire la natura 
delle parole. Pure queste avvertenze, che qui appresso dare- 
mo , grandemente agevoleranno il proposto intento. - 

Sono Ire le principali dilllcollà che possono muover dub- 
bio intorno al discernimento di qualche parte del Discorso, 
clic noi verremo qui svolgendo partitomcntc. Uua si è, che 
trovansi talvolta alcune parole, le quali di più parole sono 
composte ; c però prese così come sono, nessuna retta deno- 
minazione lor si potrebbe assegnare : quindi fa mestieri pri- 
mamente scomporle, e di poi allo diverso parole componenti 
dare la rispettiva indicazione. Noi abbiamo già mostrato co- 
me le particelle vicenominali si congiungono in compagnia 
di verbi , o le alterazioni ebo possono soffrire in tal congiun- 
zione -, onde con quelle norme si conoscerà chiaro , che la 
parola , ad esempio , recossela , non si pnò deGniro retta- 
mente, se prima non si scompone nelle tre parole zincò, si 
o ia; 0 ciò fatto, si dirà, che recò ò verbo, c si c £.zsoao 


Digitized by Google 


ETIMOLOGIA 


1!)1 

partlccUc TÌceDominali. Cosi la parola seco verrà scomposta 
nelle due sé e cofr, dello quali la prima si dirà vicenome, 
la seconda preposizione. E le particelle viccnominali si tro- 
vano tal fiata congiunte pure ad alcuna preposizione, come; 
Sempre venivano a cento passi c/<e/rojr/(Ccllini,Vila,i,5): 
— 3Ji darebbe il cuor d'addossoTi cavarlo ( Buon. Tane. 
Prol.) Parimente abbiamo veduto nella Conjugazionc del Ver- 
bo Neutro Passivo, che questo si accompagna con le particelle 
SII ^ TI , ci , ri , si: or queste particelle , che sono pur vico- 
nominali, come ci siamo riserbali ragionar più largamente 
nella Sintassi, possono altresì congiungersi col verbo; ondosi 
troverà ugualmente si ajjligge^o ajjliggesi , mi dolgo, odol- 
^o.u/. Negli Avverbi! poi abbiamo osservato che fra quelli di 
luogo sono pure ri, ci, ne: or questi ancora soglionsi congiun- 
gere a verbi, come REC4NE,Erri{a),iiJCCi;e qualche volta 
ri si trova congiunto ad altro avverbio, come soPRjri, en- 
TRori, esimile. Tulle le quali parole composte sono facili a 
dilbnirsi, conoscendo gli cicmculi diche sono conslituile. InCnc 
c da sapereche, sebbene raramente, pur si trova il vicenomc tu 
incorporato a verbo; cd allora questo solTrc la perdita di al- 
cune lettere Gnali: onde trovasi Fedestù , Farestù in luo- 
go di Vedesti tu , Faresti tu; se non che ciò può solo ado- 
perarsi nel caso d' interrogazione. Ed ancora i prenomi mio, 
TBo , suo si trovano taluna Cala congiunti a nome, ma can- 
giali in tno, to, so, come fratelmo in luogo A\ fratei mio, 
MoatiATA in luogo di moglie tua, signorsa in luogo di sU 
gnora sua. Ma questi usi sono assai rari, cd anzi strani ; o 
ne faremo nuovamente parola in alcuno avvertenze che da- 
remo per agevolare rinlcndimenlo delle antiche scritture. 

Altra difCcoltàchc può sorgere nella ricognizione delle 


(a) Quanto al raddoppiamento della consonante, in tutte le ;>arolo 
composte sono da seguire le norme date al n. 7 $ per le particelle vi- 
ccnouiinali che si cungiuugono a verbi. 
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parolesi è, clic talune possono venir alterale per lronca> 
mento clic lor si fa ò di alcuna vocale o anche di alcuna sil- 
laba ; c talvolta al contrario per lettera che lor si aggiugue 
o nel principio o nella Gne. Innanzi tutto è necessario l’os* 
servare che nella nostra lingua tutte le parole , ad eccezione 
di quattro , cos , NOir , is , per , sono per loro natura inte- 
re, cioè terminano con vocale: pur nondimeno a moltissime 
è lecito torre la vocale Gnale,onde diconsi tronche. Intorno 
a’ quali troncamenti sono da ricordare le seguenti cose : 
1 ° Le vocali a, t, u, non si Ironcan mai ; se non che alcuni 
avverbii Gnienti in ora possono aver questo troncamento, co- 
me aliar ^ ognor , Jìnor , e simili ; a” Le vocali e ed o sono 
quelle che si possono troncare , ma innanzi ad /, n , r , pre- 
cedute da vocali; sicché qualunque parola tronca non può 
Coire altrimenti che con una di queste tre consonanti ; c solo 
per eccezione può troncarsi uomo, ‘che troncalo termina in 
m. Ma non ammettono il troncamento: i* i nomi di genere 
femminino, eccetto mano, carcere, cenere, e qualche altro, 
' come ancora tulli quelli che terminano in ione; a* i nomi e 
gli aggiuntivi di numero plurale; 3* i verbi di persona pri- 
ma singolare, ad eccezione di tono. Solo è da avvertire che 
quanto a’ nomi e agli aggiuntivi di due sillabe , siccome il 
troncamento farebbe restar monmillaba la parola, è da usare 
alcun risguardo; e molti ve ne sono, spezialmente terminati 
ino, che non soffrono affatto questa diminuzione, come toro, 
moro , foro , lene, nero, giro, pero, me/o, ed altri ancora. 

Possono patire il troncamento di una sillaba tutte le ter- 
ze persone plurali di verbi, le quali terminano in nno, come 
han, don, stan,fqran, avran, ed altrettali; tutti gl’inGnili 
che lianno la desinenza in rre, come sciar, tor , e simili; 
alcuneparole terminanti in Ilo, come ^ue//o prenome, ostello, 
cavallo nomi, bello, rubello aggiuntivi, e qualche altro; G- 
nalmenle gli aggiuntivi grande e prode e il nome fede, che 
si possono troncare in gran , pro,fe; ed anche iu alcuni 
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speciali casi il nome modo può troncarsi della seconda silla- 
ba (a). E poi di particolare osservazione il nome appellativo 
che si suol dare a taluni ordini di religiosi, che è quello di 
Fratello accorciato dipoi in Frale, e finalmente in Fra, 
come Fra Bastiano , Fra Modesto , e simili. Uno straordi- 
nario accorciamento suol farsi ad alcune voci di verbi dissil- 
labe , onde si ha Fe' da Fece, Fo’ o Vuo’ da Voglio, Toi 
o To' da Togli imperativo, Ve' da Vedi, Di’ ài. Dici, Te’ da 
Tieni anche imperativi; la qual ultima voce cosi tronca, 
raddoppiata, cioè Te’ /e’, è un modo di allettare i cani. Final- 
mente è da osservare che quando l’aggiuutivo Santo si ac- 
compagna a nome proprio d'uomo cominciante con conso- 
nante, per maggior dolcezza di suonosisuol troncare dell'ul- 
tima sillaba, come: Sjn Giovanni, Sjs Francesco , q simi- 
li; quantunque presso gli scrittori antichi si trovi anche per 
intero. 

Altre parole ci sono che possono perdere la consonante 
che precede l’ultima sillaba o la penultima, quali sono le 
terze persone singolari e plurali del passato imperfetto de’ 
verbi della seconda conjiigazione , come avea, eredeano in 
luogo di aveva, credevano , e siiniglianti ; e talvolta anche 
ne’ verbi della terza conjugazione , come ^nia, moriano in 
cambio di Jiniva, morivano; ma assai più raramente. Un 
sìmile scemamente possono anche patire i plurali di Tale e 
Quale, dicendosi Tai e Qaai, a cui è da aggiungere il plu- 
rale à\ Bello che può far Bei, di Cavallo che può far Cavai 
e di Capello tihe può far Capei {b). 

(a) Questo troncamento si può fare quando al nome modo prece- 
de la preposizione a o per, e segue appresso un altro nome prece- 
duto dalla preposizione di , come : a mo’ d’esempio, per mo’ di di- 
re, e simile. Ma nello stile famigliare si trova usato indiOìerentemen- 
te, come nella Tancia del Buonarroti (i, i ): Rimarrò i» ogni no’ 
cosi d’un pezzo. 

{b) Avvertiamo qui anticipatamente che in verso si adoprano anche 

lasT. pn. VOL. I. 
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Per un'allra diversa ragione possono troncarsi le vocali, 
cioè per maggior dolcezza di suono: il che si fu o ncU’incon* 
tro di due vocali Ira il fine d’una parola e il principio d’un'al* 
tra, o per evitare la troppa apertura della voce nello paro- 
le che terminano in più vocali; e questi troncamenti sono 
suppliti con un segno detto apostrofo, del quale si tratterà più 
largamente neirOrlografia. Ecco un esempio dell’un caso 
e dell’altro : L'amicìzia de buoni è grandemente da procac- 
ciarsi; ove si c addolcita la pronunzia del prenome la e del- 
la preposizione prenomiuale dei , sostituendo un apostrofo 
alle troncato vocali a cd t. 

Le parole che possono solfrir alterazione per giunta di let- 
tera o nel principio o alla (ine sono poche. La preposizione j 
e le conginiizioni c cd o innanzi a parola cominciautecon vocale 
sogliono prendere la consonauto d, onde si formano jd, ed, 
OD , che sono di un uso molto frequente. La preposizione su 
suol prendere la consonante r, come: Misero più di trenta 
botti una notte insanunacima d'un tetto (Celi ini, Vita, i, 7). 
Al prenome stesso si suolo indilferculemente aggiungere in- 
nanzi la vocale t, ed alcuua volta anche aH’avverbio spesso. 
Nel seguente esempio della Vita di S. Gio. Battista si trova- 
no tutto e due questo voci con l’indicata alterazione: Coloro 
si maravigliavano forte di queste parole , e ispesso le ri- 
pensavano fra loro tsTESsi. E la medesima vocale i si suol 
premettere a tutte le parole comiuciauti con s seguita da al- 


altri troncamenti, clic non si patirebbero nella prosa, come i plurali 
si de' nomi c si degli aggiuntivi, purché la desinenza sia in una delle 
tre consonanti da noi indicate, cioè t, n, r: onde si trova ifuggevol 
venti, i desir vani, e simili. Cosi pure è proprio del verso il trvm- 
care alle terze persone plurali del passato perfetto terminanti in rono 
le tre ultime lettere, di guisa che una tal voce di verbo diviene la 
stessa clic «piclla dell’ inGnilo, come da amarono , finirono , teme- 
rono SI ha amar , finir, temer. Ma di ciò si parlerà anche altrove. 
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tra consonante , sempre clic preceda parola terminata pure 
per consonante, come Dove egli non istexte guari , che 
due schiave venner cariche (Bocc.viii.io): — Tutte le gra- 
sce dovevano venire iscniEifj di mulo o rf’asi/n’(Varch. 
Stor. x). Alla quale «seguita da altra consonaute si suol 
dare l’appellazioAe di impura^ come nella Ortofonia abbia* 
mo già avvertito (a). 

Ialine si può incontrar dubbio nel riconoscimento dello 
parti del Discorso , dal perchè alcune parole possono in di* 
versi incontri esser di natura diversa. Ciò accade primamente 
fra alcuni Àvverbii c Preposizioni, come, ad esempio, 

Sotto , Pbesso , Lvnoi, Dentro, Dopo, Prima, che pos- 
sono esser l’una e l’altra cosa insieme: ma a rettamente di- 
scernerle è infallibile la seguente norma. Se cotali parole sono 
accompagnate con altro nome o con un verbo infinito prece- 
duto da preposizione, sono fuori dubbio preposizioni: ma so 
di una siffatta accompagnatura mancano, non sono che Av* 
verbii. li dichiariamo con qualche esempio: Andate voi in- 
tanto , io verrò dopo ; — Dopo Dio , sono da onorare i ge- 
nitori; — ove la parola dopo una volta è avverbio , un’al- 
tra è preposizione , perchè ha Taccompaguatura da noi in- 
dicata. Anche alcuni Prenomi e Vicenomi possono insieme 
esser confusi, perchè con le medesime parole sono espressi ; 
ma attendendo che ogni Prenome debbe avere la compagnia 
o prossima o lontana d’un Nome, ciò che il Vicenome non ri- 
chiede, è bene agevolo di spedirsi da ogni dubbiezza. Del che 
abbiamo già dato esempio nel Capitolo del Vicenome al 
num. 66. Ma si osservi che talvolta essendo lontana la com- 
pagnia del Nome, può parere che quella manchi, c si può 

(a) Tulle queste alterazioni che possono soffrir le parole per giunta 
o troncamento di lettere sono cognizioni , come ognuno intende, che 
appartengono assolutamente all’Etimologia : onde mal si fa da tuli’! 
Grammatici che le fanno aver luogo nell’Ortografia , la quale d$vc 
trattare unicamente de’ segni pmprii della scrittura. 
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scambiare in Viccuomc qiiclto che verainenle è Prenome: 
al che è da porre diligente avvertenza. Nel seguente esempio 
del Galateo cade in acconcio una tale osservazione: Perche 
innanzi ad ogni altra cosa conviene a chi ama di esser pia- 
cevole in conversando con la gente il fuggire insule più 
i più sozzi , come lussuria , avarizia , crudeltà , e gli jl- 
TRi, de quali àlccsi sono vili, come l'essere geloso e rineb- 
6r tarsi; Ji.cv.vi laidi , come l’essere lussurioso; alcuni 
scellerati, come l'essere micidiale; e similmente gli jltki , 
ciJsccNO in se stesso e per la sua proprietà è schifato 
dalle persone , ec. ; dove altri ripetuto due volte , alconi 
rijietuto tre volte, c ciasccno , sono Prenomi , e il nome ul 
quale servono d’indicazione è riznche trovasi posto innanzi. 
Ancora qui aggiungiamo, che servendo il Prenome a deter- 
minare l’indicazione del Nome, c potendo esser piò insieme 
queste determinazioni , una tal parte del Discorso può bene 
venir adoperata con maggior frequenza che altra mai ; sic- 
ché a un solo Nome si può trovar la compagnia di due. Ire, 
quattro Prenomi , non altrimenti che ad un solo Nome po- 
trebbero convenire più aggiuntivi o verbi. Cosi in questo 
esempio: Fi mando il Petrarca e tutti oli altri vostri 
libri, si scorge che col Nome libri sono accompagnati quat- 
tro Prenomi, sebbene di diverse distinzioni, come al rispet- 
tivo Capitolo si trovano dichiarale. Tutte le quali particolari 
osservazioni sono sufficienti ad agevolare ogni difficoltà che 
si può incontrare nella distinzione delle parti del Discorso: 
onde diamo qui termine'al trattalo deH’Etimologia, e solo vi 
aggiungeremo l’esame di una breve Novella del Sacchet- 
ti (n), come un saggio di applicazione alle teoriche esposte. 

(o) Questo leggiadro scrittore fiurentiuo compose trecento Novel- 
le, delle quali parecchie andarono smarrite, ed alcune si trovano non 
intere. Noi ne obbiamo fatto una scella delle più giudiziose e più 
ricche di grazio di lingua, clic presto daremo a luce con abbondanti 
ed utili auiiolozioni. 
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Novella LXXV, 

Chi è uso' a Firenze , sa che ogni prima domenica di 
mese si va a san Gallo e uomini e donne in compagnia ; e 
vanno là su adilelto più che a perdonanza (i). MosscsiGioUo 
una di queste domeniche con sua brigala per andare, ed es* 
sendo nella via del Cocomero alquanto ristato ( 3 ) dicendo una 
certa novella, passando certi porci di santo Antonioj ed uno 
di quelli correndo furiosamente, diede le gambe (3) a Giotto • 

i ' 

por sì fatta maniera, che Giotto cadde in terra. Il quale aju- 
tatosi da se e dai compagni , levatosi c scotendosì , 'nè be- 
stemmiò i porci, nè disse verso loro alcuna parola; ma vol- 
tosi ai compagni, mezzo sorridendo, disse : Oh! non hanno 
e' ragione , chè io ho guadagnato a miei dì con le setole (4) 
loro migliaja di lire, e mai non diedi loro una scodella di ' 
broda (3). I compagni , udendo questo , cominciarono a ri- 
dere, dicendo : Che rileva a dire? (6) Giotto è maestro di 

( 1 ^ Andare a perdonanza dicesi del visitar che si fa i luoghi pii 
per guadagnare le indulgenze. 

(a) Ristare c proprio lo stare che si fa intermettendo l’andare. 

(3) Dare le gambe ad alcuno vale percuoterlo con le gambe. 

(4) Giotto era pittore; e ben si conosce che i pennelli a dipignere 
sono anche formati di peli di porci , che diconsi setole. 

(5) Scodella diOcrisce da piatto 0 piattello nella forma, perchè 
questo è piano, c quella é cupa. l'Jè broda è la stessa cosa che brodo, 
perchè questo dicesi propriamente all’acqua nella quale si è colta la 
carne, od altro commestibile; 0 quella vuol dinotare piuttosto un 
avonzo di qualunque minestra, come vicn dichiarato dal Boccaccio 
nel Cemento a’ primi sedici capitoli dell’Inferno di Dante: Il proprio 
^ignificatodt broda, eeeondo ilnoftro parlar c, è quel auperjluo del- 
la minestra, tl quale davanti si leva a coloro che mangiato hanno. 

((>) Rilevare qui significa importare , valere. 
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ogni cosa (7) : mai non dipignesli tanto bene alcuna storia, 
quanto (u bai dipinto bene il caso di questi porci. 

(7) Nelle parole clic seguono ò da notare la naturale espressione del 
dialogo, che mentre alcuno de' compagni di Giotto parla di lui ooroc di 
terza persona, a lui medesi mori volgendosi, dice ; mai non dipignetlicc. 
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Chi 

È 

Uso 
A 

Firenze 

Sa 

Che 

Ogni 

Prima 

Domenica 

Di 

Aleso 
si Va 

A 

San 

Callo 

K 

Uomini 

Donne 

In compagnia 
Vanno 


Là su 
A 

Diletto 

Piti 

Che 

Pesdonanza 

Mossesi 


Viccnamcauoluto ' 
Voibo copulalÀTO 
t&g^iiiD(ivo ^ 
Preposizione 
^umo proprio 
Verbo attiro 
Congiuniiooo 

Pronome nume* 
rato 

Prenome ordÌur.« 
(ivo 

IVotuo g 

Prcponiione 

Nome 

Verbo impcrac- 
Dale 

Prcpoaizioiio 

.AggiunlÌTO 

Nome proprio 

Gongiunziono 

Nomo 

Nome 

Maniera arver- 
biale 

Vcrb<» neutro at- 
tiro 

Arrerbio compo* 

■lo 

Prepofiziono 

Nome 

Arrorblo 

CongiuDiione 

Nome 

V rr]>o neutro pas* 
■ivo 


U iia 

Di 

Queste 


Domeniche 

Con 

Sua 

llrigata 

Por 

Andare 


“^Nome proprio 

Pronome mimo- 
k rate dcieriui- 
nato 

Preposizione 

Prenome dimo* 
■tratÌTO 

Nome 

Preposizione 

Prenome posses- 
sivo 

Nome collettivo 

PA'posisionc 

Verbo neutro at- 
tivo 


Gongiunziono 

essendo Ristalo Verbo neutro (gc~ 
ruìuìiopat$ato'j 
PreposÌBÌono prc- 
nominalo 
Nome comune 
Proposizione prc- 
no minale 
Nome proprio 
Avverbio 
Verbo attiro 
Prenome nume- 
rale indetermi- 
nato con la con:- 
pagnia del pre- 
nome gcnoraltt 
Nomo 

Verbo neutro at- 
tivo 

Pi'onome numcrr- 
le indeterminato 
Nome 


Nella 

Via 

Del 

Cocomero 
Alquanto 
Dicendo 
una Certa 


Novella 

Passando 


Certi 

Porci 

Di 


Freposiuona 
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Santo 

Aggiuntivo 

Antonio 

Nomo proprio 

Uno 

Prenome numera- 

le detcroi illato 

Di 

Quelli 

Proposiiionc 
prenome dime* 

slralivo 

Correndo 

Verbo neutro at- 


tivo 

Furiosauieulc 

Avverbio 

Diede 

Verbo attivo 

Le 

PrcDomc generale 

Gambe 

Mome • 

A 

prepoeimipDO 

Per sì fatta ma-' Maniera av ver» 

niera ‘ 

bialo 

Che 

Cadde 

Gougiuntiono 
Verbo Neutro at- 

tivo 

In 

PrepociEÌooo 

Terra 

Nome 

il Quale 

Viccnome dipcn- 
denle relativo 

AJuiatosi 

Verbo (o) neutro 
passivo ( par~ 

Da 

Sè 

Ucipio ) 
preposi stoje 
Viccnome dipen- 
denio relativo 
Preposizione pre- 
nominaio 
Nomo 

Verbo neutro pas- 

Dai 

Compagni 

Levatosi 

sivo ( partici^ 
pio ) 


Scotendosi 

Verbo neutro pas- 


sivo 

Nò 

CoDgiunziono 

Bestemmiò 

Verbo attivo 

I 

Prenome generale 

Porci 

Nomo 

Disse 

Verbo attivo 

Verso 

Loro 

pi*r posiziono 
Viceuomc dipen- 

dente 
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Alcuna 

Prcnomo num<^ 
rato indcterui^ 
nato 

Parola 

Nomo 

Ma 

Congiunzione 

Vellosi 

Verbo neutro pa^ 
sivo ( partici^ 
pio ) 

Ai 

Preposizione prc- 
noiniualfi 

Compagni 

Nomò 

Mezzo 

Avverbio 

Sorridendo 

Verbo neutro at- 
tivo 

Disse ■ 

Verbo attiro 

Ohi ' 

Interposto 

Non 

Avverbio 

Danno 

• Verbo attivo 

E’ 

Viccnome dipon- 
dento ^ 

Ragione 

Nome 

Che 

Cougiunsionc 

Io 

Vicenomo asso- 
luto 

hoGnadagnalo Verbo attiro 

A mie di 

Maniera arvor- 
bialc 

Con 

PrcposUiono 

Lo 

Vicenome gene- 
ralo 

Setole 

Nome 

Loro 

Vicenomo dipen- 
dente ^ 

Migliaja 

Nome eoltcUivo 

Di 

Prcposiziouo ’ 

Lire 

Nome 

Mai 

Avvciblo 

Non 

Avveibio 

Diedi 

Verbo attivo 

Loro 

Viceuoine dipen- 
dente 

Una 

PrciiOii>e generale 

Scodella 

Nomo 

Di 

Preposizione 


(a) Nella Sintassi si vedrà l’uso di queste voci di participio , clic 
sono gccundii passati con l’ellissi della prima voce; onde qui sarchile 
da Supplire essendo , cioè , essendosi ajulalo. 
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Broda 

Nome 

1 

Cosa 

Nomo 

I 

Prenomo generale 

Mai 

Avveibio 

Compagni 

Nome 

Non 

Avverbio 

Udendo 

Verbo aUiTO 

Dipignesll 

Verbo attivo 

Questo 

Vicenomeneutrale 

Ta Ilio 

Avverbio , 

Cominciarono verbo neutro 

Bene 

Avverbio 

A 

PrcposìiLoao 

' Alcuna 

Prenome nume- 

Ridere 

Verbo neutro at- 
tivo 

Storia 

rale indetermi- 
nato 

Dicendo 

Verbo 

Nome 

Che • 

Vicenome ncutru- 

Quanto 

Avverbio 

le 

hai Dipinto 

Verbo attivo 

Rileva 

Verboimpcrsonalc 

Bene 

Avverbio 

A 

PrepoiiiioDO 

II 

Prenome generale 

Dire 

Verbo alliTO 

Caso 

Nome 

K 

Verbo copulativo 

Di 

Pi epoaliione 

Maestro 

Nome appillatÌTO 

Questi 

Prenome dimo- 

U 

Preposisione 

•trativo 

Ogni 

Prenome namera- 
lo indeteniiinato 

Porci 

Nome 

Il Maestro farà aggiungere i 

in questo esame le distinzioni 

più particolari 

, come de’ modi 

e de’ tempi de’ verbi, ed altre 


da noi a bella posta tralasciate. 


FIKE DEL ralMO TOLUUE. 
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